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UMANITA’ 
NOVA 
RILANCIARE 
IL SOSTEGNO 
MILITANTE _ 


Dove si trovano le notizie 
sulla manifestazione del 18 
ottobre? dove ci si informa 
sulla campagna contro A- 
viano 2000? Chi sostiene lo 
sciopero del 28 novembre? 

Rispondere a queste do- 
mande aiuta a comprendere 
la funzione che.svolge UN, i 
vari temi che affronta ogni 
settimana. 

Abbonarsi e rinnovare 
l’abbonamento ad Umanità 


Nova è il modo migliore pet 


ricevere ogni settimana no- 
tizie, proposte, commenti sui 
piccoli e grandi momenti di 
lotta per trasformare questa 
società. 

I compagni impegnati nel 
giornale si stanno attivando 
affinché tale informazione 
sia la più completa e conti- 
nua possibile; io dimostrano 
i numeri editati in più nel ’97 
rispetto al ’96, gli inserti 
DCE.. 

Per questo a partire dal 1 
gennaio 1998 saremo co- 
stretti.a ritoccare le tariffe di 
abbonamento, che passeran- 
no a 70.000 lire per l’abbo- 
namento annuale (40 nume- 
ri) e a 40.000 lire per lab- 
bonamento semestrale (20 
numeri). 

Invitiamo inoltre i lettori, 
gli abbonati e i diffusori a 
manifestare il loro sostegno 
ad Umanità Nova contri- 
buendo alla sottoscrizione 
. Straordinaria che sarà aperta 
per coprire le spese iniziali 
della prossima Festa per 
Umanità Nova. 

V Amministrazione 
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DOVE E’ FINITO 
LO SPIRITO DI 
TORQUEMADA? 


Narrano le cronache che 
alcuni concili - tra i molti di 
cui è costellata la storia del- 
la chiesa - in cui andava di- 
battuta tetrapilogicamente se 
la scriminatura dei capelli 
del cristo ne indicasse il co- 
esistere o il prevalere di una 
delle sue due nature (quella 
divina e quella umana) si ri- 
solvessero in un atto d’im- 
perio: la frazione di prelatoz- 


zi e di grassi vescovi che ar- 


rivava prima sbarrava le 


porte e dichiarava i ritarda- 


tari eretici. Così nei secoli, 
tra papi e antipapi, scismi e 
ricomposizioni, si è consoli- 


data un’ortodossia del tutto 
indifferente alla materia di 
ciò che si trasformava in 
dogma. Che gliene fregava ai 
vescovelli pasciuti, preoccu- 
pati di intripparsi e di fottere 
suorine, popolane o chieri- 
chetti, delle gerarchie e dei 
rapporti trinitari o dello sta- 
to dell’imene della madonna. 
Che gliene frega oggi all’e- 
stablishment vaticanardo se 
il papozzo rincoglionito - 
nostalgico delle trombate 
giovanili - sublima le sue 
pulsioni erotiche in un rap- 
porto edipico con la vergin 
maria trasferita prossima- 
mente d’autorità nella sfera 
divina a completare una “re- 
golare” famigliola celeste: 
dio padre, il suo uccello di 
fuoco (lo spirito santo), dia 


3 VACCHE DA 
i MUNGERE 


La strada della virtù, si sa, 
è Impervia e dolorosa, segna- 
ta dal sacrificio e dalle ten- 
tazioni del malignazzo. E tut- 


. ti i devoti credenti sanno che 


percorrerla comporta fatica e 
rassegnazione, ma loro sarà 


il luminoso futuro. (Il Van- 


gelo secondo l’ Ulivo). 
Questo è il messaggio tra- 
smesso negli ultimi mesi dal 
Governo della beata Repub- 
blica agli allevatori di bestia- 


-me che hanno letto il mes- 


saggio come una sorta di in- 


vito a cambiare mestiere.. 
Trattori e liquame, nella ca- - 


sareccia salsa pulp hanno 


‘così contrassegnato le gior- 


nate di centinaia di allevatori 
imbufaliti dall’improvvisa 
renitenza governativa ad oc- 
cuparsi di uno dei più colos- 
sali pasticci mai compiuti 
nella storia della beneamata 
repubblichetta a scartamen- 
to ridotto. 

Le cosidette quote nella 
produzione del latte datano, 
infatti, dallo scorso decennio 
e sono semplicemente il frut- 
to del mercato svoltosi in 
sede comunitaria sulla poli- 
tica agricola (io ti lascio il 
vino e le arance e tu mi dai il 
latte e la birra) dalla sciagu- 
rata compagine democristia- 
na prima maniera. Le orga- 


madre e figliolo cristo. Le 
future disquisizioni ex-ca- 
thedra riguarderanno la pa- 
stasciutta divina della san- 
ta quaternità: con o senza 
pecorino celeste? Questo 
fino a che - fondato il dog- 
ma culinario - saranno orri- 
bilmente perseguitati i nega- 
tori dell’ortodossia fettucci- 
nara. Dalla scarna e pura 
essenzialità del Logos ordi- 
natore all’abbacchio di un 
olimpo di borgatari! 

Questa sprezzante indif- 
ferenza alla materia di culto 
spiega però la ferocia con cui 
sono stati perseguitati, mas- 
sacrati, bruciati, sgozzati tut- 
ti coloro che sono caduti in 
sospetto d’eresia. Più futile 
la contesa teologica, più sel- 
vaggia è stata l’eliminazione 


nizzazioni degli agricoltori 
erano intanto governate dal- 
la Balena Bianca e di appli- 
care gli accordi non gliene 
poteva fregare di meno a 
nessuno. Così sono nati gli 
allevatori senza stalla e co- 
loro che venivano sollecitati 
ad ingrandire la propria tan- 
to, si diceva, la mangiatoia 
non manca. Nessun governo, 
infatti, si è mai preoccupato 
di neutralizzare coloro che in 
tutta evidenza rubavano sol- 
di pubblici, non solo, nelle 
varie commissioni di indagi- 


ne (che in Italia vanno sem- , 
pre alla grande, vedi l’ Anti-. 


mafia) ci si è preoccupati di 
inserire anche questi galan- 
tuomini (altrimenti, è il ra- 
gionamento, non avrebbero 
potuto difendersi). Il trascor- 
rere del tempo, l’ingrigirsi 
della mamma, la sua consun- 
zione e, da ultimo, la dipar- 
tita ufficiale hanno lasciato 
sul terreno orfani che si son- 


no premurati di cercarsi una 


nuova casella. E ci sono riu- 
Sciti se è vero che fino al 
1995 vengono (alla luce del- 
l’ultimo decreto legge) sal- 
vaguardati; ma si va ben ol- 
tre, gli si da un rimborso an- 


che per gli anni successivi. 


Si Continua a pag. 4 


di eretici, apostati, miscre- 
denti di ogni sorta. Un bagno 
di sangue che i tristanzuoli 
nerovestiti e i loro sgherri 
hanno compiuto a cuor leg- 
gero, con la levità di chi 
ammanta poteri e culto smi- 
surato dei beni materiali con 
l’aura della verità divina 
disvelata. Infatti tanto più 
tenue è la controversia cri- 
stologica o madonnologica, 
tanto più grave il pericolo 
perché nella sottigliezza sta 
l’attacco più pericoloso al 
monopolio dell’interpreta- 
zione dei celesti voleri e, 
dunque, all’integrità del- 
l’edificio terreno. Edificio 
che storicamente fa da scu- 
do alla materialità delle ric- 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


I “fatti di Santa 
Rita” 


A Torino 
c’è poco 
da ridere 


«Al peggio non c’è mai 
fine» recita il titolo di un 
volantino della Federazione 
Anarchica Torinese - FAI sui 
fatti di Santa Rita-Mirafiori, 
il quartiere dove una parte 
consistente degli abitanti ha 
dichiarato guerra a un centro 
di accoglienza per senza tet- 
to aperto in questi giorni dal- 
la giunta comunale ulivista, 
per paura che divenga serba- 
toio, diciamo così, di tossi- 
comani, puttane, ladri e altri 
«detriti umani» insopporta- 
bili allo sguardo del piccolo 
e medio borghese e magari 
anche di qualche operaio. E’ 
un titolo giusto, quello del 
volantino. Ma bisognerebbe 
aggiungere che neppure alla 
farsa c’è mai fine. Perché in 


‘questa vicenda, culminata 


nella marcia di solidarietà 
dei buoni e onesti cittadini 
democratici “politicamente 
corretti”, nonché in qualche 
tafferuglio, è ormai l’aspet- 
to farsesco a dominare. 
Tutti gli attori, salvo na- 
turalmente coloro che cerca- 
no soltanto, un riparo in que- 
ste gelide e nebbiose notti 
subalpine, recitano egregia- 
mente le loro parti nella gran 
farsa. Vediamoli sul campo. 
1) Sono farseschi, innan- 
zitutto, gli ulivisti della giun- 
ta Castellani, che, dopo ave- 
re ridotto i problemi sociali 
a mere questioni di ordine 
pubblico, praticando il loro 
ordine e la loro legalità, ora 
cercano di salvare la faccia 
su Santa Rita. E tentano 
quindi di rifarsi una vergini- 
tà più o meno morale accu- 
sando di fascismo quelli del 
comitato anti-dormitorio e 
partecipando, sindaco Ca- 
stellani in testa, alla citata 


marcia. 


2) Sono farseschi i gior- 
nali cittadini, che dopo aver 
descritto Torino alla stregua 
di un selvaggio Bronx popo- 


. lato da extracomunitari pron- 


ti adogni crimine, intervista- 


Li Continua a pag. 4 
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INTERNAZIONALI 


" Bollettino Spacci 


' Popolari Autogestiti 
(SPA) 
Per preparare un Bollettino 
di Coordinamento agli SPA 
(Spacci Popolari Autoge- 
stiti) stiamo raccogliendo il 
maggior numero di indirizzi 
utili (vendite all’ingrosso di 
qualunque genere di qualità 
a buon mercato e piccoli 
produttori che hanno 
difficoltà a immettersi nel 
mercato o che vogliono 
starne fuori). Chiunque 
abbia informazioni da darci 
le spedisca a: 
Ilaria e Maurizio Zapparoli, 
“Il Villetto”, loc. Campa- 
nara, 50035 Palazzuolo sul 
Senio (FI). 


POPPI (Arezzo): 
Dibattito sulla 
Strage di Stato 

12 dicembre 1969/1997 

A ventisettanni dalla Strage 
di Stato 

Il 12 dicembre presso la 
Sala della Comunità Monta- 
na di Poppi (AR) in via 
Roma 203, alle ore 21, si 
terrà un dibattito sulla 
Strage di Stato. Interverrà 
Giorgio Sacchetti, redattore 
della Rivista Storica 

dell’ Anarchismo. 

USI-FAI 


Savona: 
” Coordinamento 
Anarchico Ligure 
Sabato 6 dicembre riunione 
del Coordinamento Anarchi- 
co Ligure, ore 15, presso la 
sede del gruppo P. Gori 
(Savona), piazza Palermo. 


Aviano: Gruppo di 
lavoro delle donne 
La rete delle donne anarchi- 
che ha promosso e coordine- 
rà, all’interno del convegno 
“Gettiamo le basi”, il 
gruppo di lavoro “Donne in 
divisa: ma noi non ci 
saremo. Come e perché 
opporsi ad un esercito al 
femminile”. Dal documento 
introduttivo: “In nome 
dell’emancipazione e delle 
pari opportunità dovremmo 
fare nostri i valori della 
sopraffazione, della violen- 
za, dell’arrivismo e, ciò che 
qui ci interessa in particolar 
modo, del militarismo. (...) 
La nostra opposizione al 
militarismo nasce da lontano 
ed ha le sue radici anche 
nell’opposizione ai valori 
patriarcali...”. 

ciao a tutte/i 

la rete delle donne anarchi- 
che 

Mestre, 23/11/1997 


L’Africa nera, questo 
“continente mal partito” c 
me sosteneva René Dumont 
negli anni ‘70, sembra ora 
mal “arrivato”. Non solo gli 
eufemismi tipo “paesi in via 
di sviluppo” o “transizione 
democratica” non illudono 
più nessuno, ma sembra sem- 
pre più evidente che l’Afri- 
ca affondi in un’economia di 
predazione, tra operatori 
stranieri transnazionali e ti- 
ranni locali. 

Questo contesto, che si 
ritrova in Angola come in 
Liberia, nei due Congo come 
in Sudan, potrebbe far pen- 
sare ad un ritorno al “primi- 
tivismo” africano; al contra- 
rio esso ha caratteristiche 
assai moderne. E’ il sintomo 
del modo ineguale con il 
quale 1’ Africa è inserita nel- 
lo spazio mondiale e, in par- 
ticolare, è Indissociabile dal- 
la globalizzazione e dal suo 
movimento sfrenato di 
liberalizzazione economica e 
finanziaria. Concretamente, 
si assiste ad una estesa cri- 
minalità degli Stati e, in ge- 
nerale, della politica e alla 
privatizzazione di tutti gli 
aspetti delle società africane: 
economia, naturalmente, ma 
anche polizia e dogane, eser- 
cito, territorio (suolo e sot- 
tosuolo), ecc. 


L’INSICUREZZA 
GENERALIZZATA 

Da cinquanta anni l’Afri- 
ca conosce un'esplosione 
urbana senza precedenti. La 
crescita della popolazione 
legata all’esodo dei contadi- 
ni verso quei paradisi artifi- 
ciali costituiti in tutti i paesi 
poveri dalle città, ha prodot- 
to dei veri mostri urbani, 
tentacolari con le loro bidon- 
ville, incontrollati e incon- 
trollabili nella loro crescita 
come nella loro gestione. 
Metropoli come Lagos in 
Nigeria o Kinshasa nella Re- 
pubblica democratica del 
Congo (ex Zaire) sono fra i 
luoghi più pericolosi del 
mondo. Ma questo vale per 
la maggior parte delle gran- 
di città del continente. 

Ma, se l’insicurezza è ge- 
neralizzata, essa varia a se- 
conda dei quartieri. I ricchi 
si chiudono in quartieri su- 
perprotetti da vigilantes ar- 
mati più simili ai mercenari 
che ai guardiani del super- 
mercato. In Sud Africa, per 
esempio, i ghetti di classe si 
stanno rapidamente aggiun- 
gendo ai ghetti di razza e le 
divisioni ereditate dall’urba- 
nesimo razzista sono raffor- 
zate dall’insicurezza. Non 
c’è quindi da meravigliarsi 
che in questo paese circa 
2000 società impiegano 
250.000 persone nelle poli- 
zie private, vale a dire il dop- 
pio degli effettivi della poli- 
zia ufficiale. Coloro che non 
possono permettersi questi 
cerberi si autorganizzano in 
milizie di autodifesa che fan- 
no la ronda nei quartieri 
meno ricchi. Meno la giusti- 
zia funziona, più ha bisogno 
di essere spettacolare e som- 
maria: non c’è bisogno di 
grandi descrizioni per capi- 
re la sorte dei ladruncoli che 
cadono nelle loro mani. 


L'ESTENSIONE DELLA 
GUERRA 

L’insicurezza non è dovu- 
ta solo alle città e alla crimi- 


Africa 


Un capitalismo liberale e 
blindato 


nalità. C’è anche generaliz- 
zazione ed estensione dei 
conflitti armati, non soltan- 
to la dove la guerra è ende- 
mica da decine di anni, ma 
anche nelle parti del conti- 
nente che l’avevano finora 
evitata. Spesso non si tratta 
di guerre fra Stati, ma non 
per questo sono meno vio- 
lente. L'ampiezza dei massa- 
cri compiuti nelle regione 
dei Grandi Laghi, ma anche 


in Somalia, a Brazzaville, a’ 


Bangui o a Kigali è senza 
precedenti. La si può spiega- 
re con la proliferazione del- 
le armi e del loro commercio, 
sempre più efficace perché 
parte dai focolai di conflit- 
to, ma anche, e questo è 
ancor più grave, con una vera 
modificazione della rappre- 
sentazione culturale della 
violenza nelle società tocca- 
te dalla guerra. Tutti ricorda- 
no le immagini dei ragazzi 
liberiani che seminavano il 
terrore con i loro AK47 e tut- 
ti dovrebbero meditare sul 
canto di guerra dei giovani 


' reclutati dal SPLA del sud 


del Sudan: “Anche per tua 
madre, un pallottola! Anche 
per tuo padre una pallottola! 
Il tuo fucile è la tua bocca! 


{?? 


Il tuo fucile e la tua donna! 


LA PRIVATIZZAZIONE 
DELLE POLIZIE E DEGLI 
ESERCITI 

Gli africani lo sanno, in 
caso di problemi la polizia 
non è un aiuto ma una pre- 
occupazione supplementare. 
Il tasso dei crimini e dei de- 
litti risolti si avvicina peri- 
colosamente alla zero e i po- 
liziotti (sovente pagati male 
o non pagati per niente) han- 
no preso l’abitudine di ri- 
scuotere direttamente le mul- 
te da essi inflitte, quando 
non sono essi che praticano 
direttamente l’estorsione. Di 


QUEST'ANNO PROPONIANO: 


DMALATUNTA, Vi 


fatto, polizie e dogane fun- 
zionano spesso come impre- 
se private al solo scopo di 
profittare della loro situazio- 
ne. 

Per quanto riguarda le 
polizie private, esse non fan- 
no differenza fra vigili, po- 
liziotti o mercenari. Esse 
sono il braccio armato del 
discorso neoliberale, pronte 
a difendere armi alla mano i 
valori e gli interessi della li- 


bera impresa senza frontie- 


re. La società più importan- 
te del settore, la Executive 
Outcome, è sudafricana. Es- 
sa protegge 1 ricchi locali, ma 
interviene anche in Angola ò 
in Sierra Leone per difende- 
re con i suoi mercenari gli 
interessi della maggiore so- 
cietà di diamanti del mondo 
(la De Beers). I suoi uomini, 
reclutati fra le vecchie “for- 
ze speciali sudafricane” dis- 
soltesi con la fine del regi- 
me dell’arpatheid, sono pas- 
sati senza problemi dalla lot- 
ta contro il comunismo alla 
difesa delle compagnie mi- 
nerarie. 


LO STATO ABBANDONA 
LE SUE FUNZIONI 


. TRADIZIONALI 


Da più di trenta anni |’ A- 
frica è sottoposta a crisi di 
sussistenza, deficit demogra- 
fici e crisi nel suo inserimen- 
to nell’economia mondiale. 
Le società sono destabilizza- 
te ma, lontane dall’immobi- 


lismo di cui vengono accu-. 


sate, esse si adattano alle 


nuove situazioni. Lo Stato fa 


altrettanto. Gli Stati africani 
perdono la maggior parte 
delle loro funzioni di inqua- 
dramento globale della so- 
cietà (solidarietà, sicurezza, 
ecc.) e divengono, allo stes- 
so titolo delle società priva- 
te, degli attori della mondia- 
lizzazione. Il sistema mon- 


Dion tarsi im ota 


diale è caratterizzato da un 
duplice processo di globaliz- 
zazione delle economia e di 
deterritorializzazione, al 
quale gli Stati africani par- 
tecipano, che sbocca nello 
sviluppo di relazioni trans- 
nazionali tra le società. 

L’esempio delle zone 
franche che si moltiplicano 
(30 in Africa) è rivelatore di 
questo processo. L’obiettivo 
è quello di attirare investi- 
menti stranieri: l’ Africa ne 
attira oggi appena il 5% del 
totale mondiale. Il metodo 
consiste nel creare delle en- 
clave, isolate dall’esterno, 
costituite in entità autonome 
con status di extraterritoria- 
lità e gestione privata. I la- 
voratori sono sottopagati, 
non c’è alcuna protezione 
sociale ne diritti sindacali. 
Lo Stato di “accoglienza” è 
socio della multinazionale 
che gestisce la zona franca, 
allo stesso titolo di altre im- 
prese. 

Evidentemente questo si- 
stema spinge gli Stati a inte- 
ressarsi ad attività conside- 
rate criminali secondo i cri- 
teri occidentali, attività che 
però tendono ad imporsi 
sempre più nell’economia 
mondiale. L’ Africa assume 
così un ruolo crescente nel- 
la produzione e nella com- 
mercializzazione delle dro- 


ghe. Le organizzazioni nige- 


riane si sono imposte in mo- 
do incontestabile in questo 
settore: esse controllano dal 
35 al 40% del mercato ame- 
ricano dell’eroina, con la 
benedizione dello Stato nige- 
riano. 


LA PRIVATIZZAZIONE 
DELLE AMMINISTRAZIONI 
Quello che ha permesso 
così bene lo sviluppo delle 
attività internazionalmente 
considerate come illegali 


- tudine di trovarli: 


così come l’approvazione 
delle riforme liberali impo- 
ste dal FMI e dalla Banca 
mondiale ad uno Stato ai 
margini della legalità, è la 
corruzione dell’amministra- 
zione. Lo Stato partecipa at- 
tivamente all’economa infor- 
male, soprattutto nei com- 
merci internazionali. Questo 
non vuol dire che lo Stato 
africano e la sua amministra- 
zione siano deboli e impo- 


tenti ma piuttosto che essi si 


ramificano nelle realtà socia- 
li nelle quali non si ha l’abi- 
contrab- 
bando, mercato nero, ecc. Il 
ruolo dello Stato nell’“infor- 
male” non si limita all’im- 
port-export, esso tocca tutti 
gli interventi dello Stato, 
dalla raccolta delle tasse al 
sistema bancario. 

Le procedure amministra- 


. tive costituiscono solo uno 


dei tanti canali di gestione 
del potere pubblico: relazio- 
ni personali e collegamenti 
politici, economici, religiosi, 
ecc. sono altrettanto effica- 
ci. L’amministrazione oggi 
non è altro che un’impresa 
nell’impresa Stato, con uni- 
co scopo la sopravvivenza o 
l’arricchimento dei funzio- 
nari statali. 

Evidentemente gli affari 
non vanno poi così male per 
l'Africa fortunata: l’ordine 
paramilitare regna e le élite 
si arricchiscono. Ma questa. 
prosperità che si integra alla 
perfezione con la nuova eco- 
nomia mondiale riporta l’ A- 
frica ai tempi della tratta de- 


gli schiavi e fa presumere 


tempi ancor più scuri. 


(liberamente tratto da un 
articolo di Frank Gombaud, 
gruppo Sabate di Rennes, 
apparso sul numero 1095, 9/ 
15 ottobre, di “Le Monde 
libertaire”) 


L. 30.000 
L. 60.000 
L. 15.000 


L. 120.000 
L. 120.000 | 


maniera più semplice 


nomica per ricevere tutte le 
ne Umanità Nova, basta un | 
mento sul conto corrente postale | 
“n. 10 30 65 79 intestato a Tiziano 
“Antonelli, via della Leccia 8 - 57100 
Livorno, specificando la causale del. 
versamento e, se del caso, il titolo del 
libro o la cassetta richiesta. Non 
dimenticate di scrivere nome, cogno- 


- me e indirizzo completo. 


Ha fatto impressione, per 
l’enfasi comunicativa, l’on- 
data di ribassi che ha recen- 
temente interessato i merca- 
ti finanziari d'Oriente (Hong 
Kong, Seul ecc. ma soprat- 
tutto Tokio) e, per effetto 
globale, anche le piazze fi- 
nanziarie europee e america- 
ne (la mitica Wall Street). 

Molto rumore per nulla, 
verrebbe da dire, non fosse 
altro perché alcune piazze 
finanziarie (Tokio) risultava- 
no in pesante perdita da al- 
meno due anni, se è vero che 
quando Wall Street era a 
quota 5000 (indice) Tokio 
era a 44000, mentre oggi con 
W.S. a 8000 T. è a 16000; 
altre (Hong Kong) deve 
scontare gli effetti di assesta- 
mento dovuti al cambio del- 
la guardia (dalla Gran Bre- 
tagna alla Cina). La stessa 
W.S. risulta sostanzialmen- 
te “gonfiata” e lo stesso pre- 
sidente della Federal Reser- 
ve (la banca centrale ameri- 
cana) lo denuncia da oltre un 
anno; e le borse europee 
sono allineate sui [oro mas- 


COMUNIC/AZIONE 


Il Comune di Pisa sembra 
proprio deciso a chiudere la 
questione “Macchia Nera”, il 
Centro Sociale che da quasi 
dieci anni è uno dei punti di 
aggregazione dell’opposi- 
zione sociale in città, e per 
fare questo ha scelto la stra- 
da morbida della richiesta di 
una controparte legale alla 
quella affidare in conversio- 
ne d’uso i locali. SS 

I compagni e le compagne 
stanno in questi giorni discu- 
tendo sul da farsi, sui pro ed 
i contro di un affidamento 
(nessuno si scandalizzi, an- 
che molte sedi anarchiche 
sono in affitto) che se da una 
parte riconoscerebbe una vit- 
toria politica a chi da tempo 
si batte per allontanare la 
precarietà e il ricatto dello 
sgombero, dall’altra parte ri- 
schierebbe di risucchiare le 


intelligenze ed il lavoro di 


questi anni nel buco nero dei 
circoli “più o meno di sini- 
stra” che proliferano a Pisa. 

Intanto l'assemblea del 
Centro, dopo un paio di riu- 
nioni alle quali sono stati in- 
vitati a partecipare anche i 
più accaniti detrattori del- 


Venerdì 12. 


WEA... 


simi storici. Più che logico, 
a questo punto attendersi un 
assestamento, salutare per i 
vari guru finanziari. 

Il problema vero, al di là 
delle ciance e delle paure 
degli speculatori dell’ultima 
ora, la causa sta nella politi- 
ca americana nei confronti 
dei paesi orientali, le ex-ti- 
gri che come nel celebre li- 
bro si sono dimostrate di car- 
tone e, quindi, fragili e man- 
suete. Perché, ci si dovreb- 
be chiedere, improvvisamen- 
te si sono scoperte queste 


| fragilità? Qual’è il messag- 


gio che si vuol trasmettere ai 
tremebondi investitori? Che 
significato può avere un così 
concreto ridimensionamento 
del ruolo e delle figure di 
paesi (Corea, Indonesia, Ma- 
lesia, Filippine e, soprattut- 
to Giappone) fino a ieri con- 
siderati quasi come modelli 
di produttività, equilibrio, 
virtuosità? La risposta va ri- 
cercata molto prosaicamen- 


Pisa 


Macchia Nera 
scende in città 


l’autogestione, ha deciso di 
programmare una serie di 
iniziative esterne con le quali 
portare nel centro della città 
un pezzo delle attività, della 
musica e delle idee del Mac- 
chia Nera anche per contra- 
stare i continui attacchi che 
arrivano attraverso i fogliac- 
ci locali. 

Per venerdì 28 novembre 
era prevista appunto una ini- 
ziativa davanti alla sede co- 
munale ma la macchina bu- 
rocratica ha posto tali e tanti 


«ostacoli da rendere il diritto 


a manifestare le proprie idee 
un lusso destinato solo alle 
“associazioni legalmente ri- 
conosciute” e questo non 
poteva certo passare. 

Cos”ì, nonostante la man- 
canza di autorizzazione, da- 
vanti al Comune sono com- 
parse due casse, due piatti ed 
un mixer che, dalle cinque 
alle otto di sera, hanno riem- 


te nella debolezza intrinseca 
di questi paesi, non solo e 
non tanto sul piano degli 
equilibri finanziari (tutti, 
tranne il Giappone, hanno 
grandi deficit di bilancio, 
cioè sono pieni di debiti), 
quanto perché nei percorsi 
all’interno della crisi finan- 
ziaria che stanno attraver- 
sando, gli Stati Uniti hanno 
ancora una volta dimostrato 
che non basta avere una eco- 
nomia forte, ma occorre an- 
che soprattutto avere una 
politica forte, occorre, cioè 
essere autonomi dal punto di 
vista della protezione. 


Due anni fa era il Messi- 
co a trovarsi sull’orlo della 
bancarotta, ebbene gli Usa 


incuranti dell’esistenza del- 


le istituzioni finanziarie in- 
ternazionali quali Banca 
Mondiale o Fondo Moneta- 
rio, agirono direttamente 
inondando i mercati di dol- 
lari (oltre 100 miliardi di 


pito l’aria inquinata del cen- 
tro di musica e tutto intorno 
qualche decina di uomini e 
donne hanno ballato, scher- 
zato e chiacchierato tra la 
curiosità dei passanti che, 
preso il volantino, si ferma- 
vano a dare un’occhiata e tra 
quelli che passavano oltre a 
tempo di musica. Un ban- 
chetto volante ha diffuso un 
po’ di stampa portando l’at- 
tiva solidarietà degli Anar- 
chici Caotici. 

La polizia urbana è inter- 
venuta tre o quattro volte, ed 
ogni volta un numero cre- 
scente di agenti e di vigili 
hanno provato a fermare 
quella che era diventata una 
festa (mancavano solo i pa- 
sticcini) ma senza grande 
SUCCESSO. 

La prossima uscita è pre- 
vista a metà dicembre. 

Anarchici Caotici 
, (Pisa) 


dollari dati a credito) ipote- 
cando il futuro del vicino at- 
traverso l’appropriazione 
della rendita petrolifera. 
Nelle stesse condizioni si è 
concretamente impedito al 
Giappone di fare la stessa 
operazione nei confronti dei 
paesi che rappresentano il 
cuore del mercato delle mer- 
ci nipponiche; non solo, con- 
sapevoli che i maggiori cre- 
ditori del tesoro americano 
sono, appunto, le banche e le 
istituzioni finanziarie giap- 
ponesi (che detengono una 
grossa parte dei buoni del 
tesoro americani) si sonò 
create le condizioni affinché 
l’eventuale smobilizzo di 
questi titoli facesse crollare 
il mercato giapponese e, 
quindi, per effetto domino, 
europeo. 

In buona sostanza si sono 
costretti i gattini orientali ad 
andare a mendicare crediti 
alle istituzioni internaziona- 
li (quelle già ricordate) che 


LOTTE SOCIALI 


Nella riunione che si è 
svolta a Stagno lo scorso 29 
novembre il Coordinamento 
dei comitati popolari liguri e 
toscani per la difesa dell’am- 
biente ha dato la sua adesio- 
ne e si impegna a partecipa- 
re alle seguenti iniziative: 

1) Sabato 6 dicembre, 
alle ore 17, nella sala del 
Frontone di Orbetello, In- 


. contro indetto dal Comitato 


per la difesa della Maremma 
con la popolazione, gli am- 
ministratori, le associazioni 
di categoria e gli esperti in 
materia ambientale, per di- 
scutere insieme le proble- 
matiche nate dall’ipotesi di 
costruzione di un incenerito- 
re per rifiuti a Montalto di 
Castro. Il progetto si sta 
configurando - giudicando 
dai dati finora conosciuti - 
come il più grande impian- 
to, maggiore anche di quello 
di Bangkok. 

2) Sabato 13 dicembre, 
alle ore 10,30, a Camaiore, 
con appuntamento nella 
piazza del comune, manife- 
stazione contro la costruzio- 
ne dell’inceneritore del Pol- 
lino, località sita nel comu- 


sono, notoriamente, control- 
late dagli Stati Uniti. 


Ma cosa significa tutto 
questo? Per farla breve signi- 
fica che da ora e per chissà 
quanto tempo, questi gattini 
verranno messi al guinzaglio 
in quanto dovranno essere 
molto virtuosi, pagare 1 de- 
biti e anche i salati interessi; 
conseguentemente dovranno 
ridurre il tenore di vita (già 
non eccelso) della popola- 
zione, essere più disponibili 
ad accettare una sorta di pro- 
tettorato e, nel caso vi sia 
qualche riluttanza, le varie 
giunte militari o qualche bel 
dittatore potrà sempre prov- 
vedere (come già si è visto 
in indonesia) a rimettere le 
cose a posto. 

Gli italiani, peraltro, han- 
no già abbondantemente spe- 
rimentato questo paradigma; 
la stroncatura dello sviluppo 
economico all’inizio degli 
anni sessanta ha portato ad 


COMMENTARIO 


una politica stragista volta al 
contenimento del cambia- 
mento politico; il crollo del 
regime democristiano (ma è 


poi così crollato?) ha aperto 


la strada al virtuosismo del 
rientro in Europa che costa, 
come tutti possono verifica- 
re, “sacrifici” e libertà vigi- 
lata, meno protezione e più 
cinismo, disoccupazione e 
militarizzazione. 

Ed il canovaccio sembra 
ripetersi, ora, in un altro an- 
golo del Globo. Ma i burat- 
tinai sono sempre gli stessi. 


DIR 


ne di Pietrasanta ma limitro- 
fa a Camaiore verso cui ver- 
rà generosamente esportata 
una consistente quantità del- 
le emissioni fumose. 

3) I notiziari regionali 
danno per costruito e pronto 
ad entrare in funzione un 
impianto di incenerimento 
rifiuti all’Elba, le cui di- 
mensioni dovrebbero di mol- 
to superare le quantità pro- 
dotte in loco, anche in alta 
stagione turistica. L’opera- 
zione sembra essere andata 
in porto con la totale conni- 
venza delle amministrazioni 
e in assenza di opposizione 
delle popolazioni locali. Il 
presidente della regione To- 
scana nell’ultimo bollettino 
si felicita della riuscita del- 
l’operazione. L’impegno è di 
rompere la cappa di disinfor- 
mazione e di silenzio. 

4) Il “Piano regionale di 
gestione dei rifiuti” dovreb- 
be in un prossimo futuro es- 
sere discusso in commissio- 


Terzo Convegno Giovanile Anarchico - Livorno: 12-13-14 dicembre 


Istruzioni per l’uso 


Ore 18.00: Apertura del Convegno. Relazioni su 
Lavallière Noire e sul Convegno Nazionale sulla Scuola 
tenutosi a Bari il 4 ottobre scorso. 


Ore 21.00: Cena. 


=- Ore 22.00: Spettacolo teatrale sulle stragi di stato 
Gesso in Piazza, della compagnia 
Teatro agricolo O del Montevaso. 


Sabato 13. 


Ore 9.30: Approvazione dell’ordine del giorno e con- 
vocazione delle commissioni su: lavoro, scuola antimili- 
tarismo, diritti Sociali, organizzazione. 


Ore 13.00: Pranzo. 
Ore 20.30: Cena. 


Ore 21.30: Spettacolo musicale con il gruppo Psi- 


cobaccelli. 
Domenica 14. 


Ore 9,30: Sintesi del lavoro svolto dalle commissio- 


ni. 


Ore 13.00: Pranzo. 


Ore 17,00: Chiusura del Convegno. 


Controindicazioni in nove punti: 

g Il secondo numero di Lavallière Noire uscirà sotto for- 
ma di bollettino, in modo da raccogliere tutti i documenti e 
le tesi che serviranno come materiale di discussione. Invi- 
tiamo a spedirci i documenti quanto prima. 

O Durante la tre giorni allestiremo una mostra fotografi- 
ca Anarchia sui muri, termine ultimo per la spedizione delle 


fotografie: 1 dicembre. 


O Visto il notevole carico che dobbiamo sopportare da 
un punto di vista organizzativo invitiamo, invitiamo e anco- 
ra invitiamo a farci sapere in quanti scendete giù a Livorno. 
Pertanto potete lasciare indicazione ai seguenti numeri 0586/ 
885210 (Piero) tutti i pomeriggi, oppure allo stesso numero 
tutti i martedì sera (Collettivo Zero in Condotta), oppure 


0586/855700 (Alessio). 


DI Convegno si svolgerà presso le sedi della Federazio- 


Coordinamento dei 
Comitati popolari: 
prossimi appuntamenti 


ne con le associazioni am- 
bientaliste, prima della sua 
approvazione. Dalle riunio- 
ni risultano esclusi fino a 
questo momento sia il Coor- 
dinamento sia tutti i singoli 
comitati locali che svolgono 
la loro attività intorno a di- 
scariche e inceneritori su 


gran parte del territorio to-. 


scano. Il Coordinamento ha 
deciso di sollecitare un invi- 
to a partecipare alle discus- 
sioni della commissione, on- 
de evitare che a dare la loro 
eventuale approvazione sia- 
no soltanto dei pareri di co- 
modo e di etichetta. 

5) Sviluppare una mobili- 
tazione che, oltre a mantene- 
re fermo l’obiettivo della 
moratoria di dieci anni per 
l’apertura di nuove discari- 
che e inceneritori, punti alla 
chiusura di almeno uno - 
per cominciare - degli ince- 
neritori esistenti e funzio- 
nanti. 

a cura di Alfonso 


ne Anarchica Livornese e della redazione di Comunismo 
Libertario. Il quartiere è quello di Borgo Cappuccini. La 


via: Via degli Asili 33. 


O Per chi arriva in treno: prendere l’autobus numero 1 
e scendere in Piazza Mazzini. Lì: domandare in giro. 

O Per chi arriva in auto: procedere verso il porto, se- 
guire il viale Italia, superare Piazza Mazzini svoltando a 
sinistra per Corso Mazzini, tutto a diritto, superare un se- 
maforo, la prima a sinistra (via San Carlo) ancora la pri- 
ma a sinistra (Via degli Asili) e subito a destra al primo 
slargo (ancora Via degli Asili, ma questa volta al numero 


33). 


O Chi arriva dal mare faccia segnali di fumo. 


O Chi si perde telefoni ai numeri indicati: manderemo 


un Sanbernardo. 


O Chi volesse sottoscrivere può farlo al seguente C.C.P 
12184578, intestato a Luca Papini, via dei Salici 121, 
57128 Livorno, specificando nella causale: giornale. 


Collettivo Zero in Condotta. 


7 dicembre 1997 


RECENSIONI 


Comunismo 
Libertario N.30 
Novembre 1997 

E’ uscito il n.30 di Comuni- 
smo Libertario/nuova serie, 
novembre 1997. 

In questo numero: 

Miseria del welfare - 
Comunicato della redazione 
- Maastricht per chi? - Fine 
di un’illusione - Oltre 
l’orario di lavoro. La lotta 
per il salario, per il lavoro, 
per la riduzione dell’orario 
ripropongono con forza la 
centralità della questione 
sociale, per la lotta di 
classe. - Contributo ai 
dibattito sull’intervento 
sindacale - 18 ottobre 
autorganizzato: numeri e 
consapevolezza contro il 
liberismo ed il massima- 
lismo istituzionale - Appunti 
e riflessioni su riorganiz- 
zazione capitalista e iniziati- 
va autonoma di classe 
nell’era “postfordista” (5) - 
Somalia e dintorni. Alcune 
brevi considerazioni sugli 
“interventi umanitari” e 
sull’antimilitarismo - 
Contributo alla discussione 
sulle pagine di Comunismo 


Libertario - La pregiudiziale 


“fascista”: ovvero come 
l’antifascista politico può 
riuscire, suo malgrado, ad 
essere autoritario culturale - 
Terzo Convegno Giovanile 
Anarchico: 12-13-14 
dicembre a Livorno - A 80 
anni dalla Rivoluzione 
d’ottobre: le ragioni di un 
fallimento. 
Comunismo Libertario 
Redazione e amministrazio- 
ne: Borgo Cappuccini, 109 - 
57100 Livorno 

Una copia L. 4.000 
Abbonamento annuale L. 
20.000 

Abbonamento sostenitore L. 
50.000 

Versamenti sul conto cor- 
rente postale n. 11385572 
intestato a: 
Comunismo Libertario 

cas. post. 558 - 57100 
Livorno 

tel. (0586) 886721. 


_ | Sicilia Punto L 

Dietro ogni scemo c’è un 
villaggio 

E” stata ristampata la 
seconda edizione del libro di 
Giuseppe Bucalo: Dietro 
«ogni scemo c’è un villaggio 
- Itinerari per fare a meno 
della psichiatria, da alcuni 

. mesi esaurita. Una copia del 
volume, L. 10.000, le pagine 
sono 126. i 
E’ ancora disponibile, dello 
stesso autore, il Dizio- 
nARIO Antipsichiatrico - 
Esplorazioni e viaggi 
attraverso la follia, sempre 
al costo di L. 10.000. 
Richieste e versamenti sul. 
ccp n. 10167971 intestato a 
Giuseppe Gurrieri - Ragusa, 
| specificando la causale. 


“Se si vuole che le idee 
radicali abbiano un impatto 
con la repellente società in 
cui viviamo, l’agitazione 
culturale è necessaria quan- 
to quella politica” (Stewart 
Home). 

“Assalto alla cultura” è un 
libro che segue un discorso. 
Questo discorso - per dirla 
con l’autore Stewart Home - 
è una “forma di protesta e di 
agitazione politico-cultura- 
le... E una tradizione di dis- 
sidenza e auto-organizzazio- 
ne, i cui partecipanti hanno 
spesso agito documentando 
al tempo stesso le proprie 
azioni”. Stewart Home, e- 
clettico personaggio attivo 
come scrittore underground, 
agitatore culturale, musicista 
e tante altre cose (autore, tra 
l’altro, di un saggio sul punk 
pubblicato in italiano da 
Castelvecchi - “Marci, spor- 
chi e imbecilli. 1976-1996, 


-la rivolta punk non si è mai 


fermata”) passa in rassegna 
i movimenti, i gruppi e le 
correnti utopistiche e con- 
troculturali del XX secolo. 
Cobra, Movimento Lettrista, 
Internazionale Situazionista, 
Fluxus, Provos olandesi, 


Motherfuckers, White Pan- 
thers, Mail Art, Punk, Class 


; War sono solo alcune delle 


tendenze studiate da Home 
in questo saggio ricco di in- 
formazioni e curiosità, scrit- 
to con uno stile talvolta pro- 
vocatorio ma sempre godibi- 
le (e se tutti i saggi storici si 
facessero leggere così...). 
Uno dei meriti di questo la- 
voro è proprio quello di illu- 
strare in poche pagine 
(Home assegna a ciascuna 
tendenza un capitoletto a te- 
sta) le caratteristiche princi- 
pali di movimenti la cui ori- 
ginalità e ricchezza di produ- 
zione culturale è ai più sco- 
nosciuta. Infatti, sul situa- 
zionismo o sul punk non 
mancano certo documenti e 
studi, ma non altrettanto pos- 
siamo dire riguardo l’attivi- 
tà e la storia di altri soggetti 
e correnti che si opponeva- 
no anch'essi alla cultura do- 
minante (e le cui radici van- 
no ricercate nel futurismo, 
nel dadaismo e nel surreali- 
smo, le cosiddette avanguar- 
die artistiche del Novecen- 


VACCHE DA 
MUNGERE 


A Dalla 1° pagina 


E questo, oggettivamente, 
farebbe girare i cosidetti a 
chiunque, non solo ai mal- 
capitati allevatori che si ve- 
dono taglieggiati per finan- 
ziare farabutti senza scrupo- 
li. 

Ma il copione che si ripe- 
te in modo osceno in questa 
come in tante altre faccende 
è la sistematica distruzione 
di alimenti laddove conti- 
nuano a bombardarci della 
morte per fame di persone, 
quando e questo è solo uno 
dei tanti casi, si potrebbe uti- 
lizzare łe “eccedenze per 
risolvere radicalmente il pro- 
blema alimentare. 

Si finanziano associazio- 
ni deputate a raggranellare 


scorte alimentari per i più 


derelitti e poi si premiano gli 
speculatori e si penalizzano 


. coloro che effettivamente 


producono beni di prima ne- 
cessità. 

Si fanno le campagne per 
l’educazione alimentare e 
poi si lascia che buona parte 
dell’industria casearia utiliz- 
zi latte in polvere prodotto in 
eccedenza da tedeschi e fran- 
cesi (e molto spesso impor- 
tato di contrabbando), pro- 
dotti di bassa qualità per la 
produzione di quanto arriva 
sulla tavola di tutti 1 giorni 
(per adesso). Si ignorano i 
controlli minimali (a propo- 
sito come mai la mucca paz- 
za si è fermata sull’altro ver- 
sante delle alpi?) e poi si 
perseguono coloro che fino 
a ieri sono stati incoraggiati 
a produrre? 

Che senso ha tutto questo 
se non a ricordare a noi mi- 
seri mortali che quello che 
conta è il Vangelo? 

CS 


“Assalto alla cultura 


to). Cosa hanno in comune i 
pittori lettristi della Parigi 
del dopoguerra con i Provos 
olandesi, le White Panthers 
di Detroit nel 1968 con l’ar- 
te postale (Mail Art), le cam- 
pagne di agitazione del col- 
lettivo anarchico Class War 
nell’Inghilterra dagli anni 
ottanta con il Collegio di 
Patafisica? Per Stewart Ho- 
me c’è un filo rosso che lega 
tendenze ed esperienze con- 
troculturali che appaiono 
lontane l’una dall’altra. Il 
nostro autore, al di là delle 
stanze temporali inelimina- 
bili, individua aspetti e sen- 
sibilità condivise in questo 
assalto alla Cultura. In- 
nanzitutto, come i movimenti 
d’anteguerra, i sostenitori e 
gli esponenti dei movimenti 
trattati nel testo “non mira- 
no solo all’integrazione di 
arte e vita, ma di tutte le at- 
tività umane; essi hanno un 


concetto di totalità in nome 
del quale criticano le sepa- 
razioni sociali”. “Nel XX 
secolo - scrive Home - quanti 
‘aderivano’ ai principi uto- 
pici si sono mossi tra arte, 
politica, architettura, urbani- 
stica e tutte le altre specia- 
lizzazioni conseguenti alla 
separazione. Gli Utopisti 
vogliono creare un nuovo 
mondo dove tali specializza- 
zioni non esisteranno più”. 
Un altro aspetto è quello 
dell’autoproduzione come 
necessità collettiva: la mag- 


gior parte dei testi, delle ope-- 


re e delle analisi di questi 
movimenti erano autoprodot- 
te. Questo “aspetto samizdat 
(libellistica, pubblicazioni in 
proprio)” è il segno e il sen- 
so della “tradizione” contro- 
culturale, è ciò che permette 
ad essa “di rimanere almeno 
parzialmente autonoma dal- 
le istituzioni culturali e com- 


DOVE E’ FINITO LO SPIRITO DI 


TORQUEMADA? 


- chezze, dei privilegi e dei 


poteri contro le sfigatissime 
schiere dei pezzenti che, in 
passato, inciuchiti dal lavo- 
ro e dall’ignoranza hanno 
mescolato sovversione so- 
ciale e redenzione umana 
nella chiesa dei poveri e nel- 
la religione salvifica (dei 
corpi oltreché delle anime) 
dietro gli stendardi dell’ere- 
sia di turno. 

Ebbene oggi la chiesa, 
questa genia pretaiola ipocri- 
ta e immonda, si scusa, ria- 
bilita Galileo, fa ammenda 
con gli ebrei, i catari e gli 
albigesi, magari domani bea- 
tificherà Giordano Bruno e 
con lui un bel po” di eretici 
del passato. Non ci sono più 
punta dolentia in merito: i 
pezzenti sono di nuovo una 
turba, che però materialisti- 
camente e bovinamente si 
pasce della merda sociale 
quotidiana che gli viene elar- 
gita, senza particolari trans- 


da ridere 


DE Dalla 1° pagina 


no poi i don Ciotti di turno 
per riacquistare punti di de- 
mocrazia e tolleranza. Alla 
fine, però, tornano nuova- 
mente ai vecchi amori e così 
dipingono la marcia del «vo- 
lemose bene» della scorsa 
settimana come una «batta- 
glia» di piazza (e persino la 
polizia smentisce e parla di 


‘ grossolane esagerazioni, vi- 


sto che si è verificato soltan- 


to un piccolo incidente tra un 


ragazzo della zona e un com- 


pagni dei centri sociali). 


3) Sono farseschi i sinda- 
cati e i partiti della sinistra 
di stato, che dopo aver aval- 
lato politiche tese a tagliare 
massicciamente servizi e ga- 
ranzie sociali per i più debo- 


fert mistici. La chiesa - que- 
sta cloaca maxima dell’intel- 
ligenza e della dignità uma- 
na - si pente, si prostra, si 
cosparge il capo di cenere 
per gli errori del passato. 
Tutto ciò è nauseabondo. Di 
che si pentono i pretalozzi? 
Perché dare un’immagine 
tollerante e bonaria? Perché 
fingere di chinare il capo alla 
scienza, al libero pensiero, 
alla ragione o al semplice 
buonsenso? Perché la chie- 
sa, storicamente, quando 
vengono meno le condizioni 
di strappare occhi, unghie e 
lingue agli eretici e poi di 
bruciarli sui suoi santi roghi, 
quando non può impugnare 


la spada, fa della propria 


mollezza un’arma altrettan- 
to efficace. Non potendo più 
salvare le anime massacran- 
do i corpi, non avendo prin- 
cipi trascendenti da difende- 
re che non siano il potere 
materiale, si acconcia ad av- 
velenare le intelligenze con 


. effluvi miasmatici e soffo- 


A Torino c’è poco 


Hei più poveri, oggi a Tori- 


no, commentando con «ama- 
rezza» i fatti di Santa Rita, 
hanno la spudoratezza di af- 
fermare che «lo stato socia- 
le» è l’unica strada da per- 
correre. 

4) Sono farseschi i citta- 
dini che si oppongono al dor- 
mitorio, assicurando tuttavia 
di non essere razzisti e tan- 
tomeno poco cristiani, ma di 
volere soltanto vivere tran- 
quilli senza però poveracci, 
«marocchini» e «drogati» 
sotto casa (in realtà il cen- 
tro, ospitato in una ex scuo- 
la, è destinato principalmen- 
te ad accogliere barboni, pro- 


letari alla fame, disoccupati 


a reddito zero e così via), 
anche perché in questo modo 
si deprezza il valore degli 
alloggi. 

5) Sono farseschi tutti gli 


merciali della società domi- 


nante”. Una “tradizione” che 
non è politica in senso stret- 
to e quindi non è sempre 
ideologicamente esplicita. 
ma tuttavia può essere colle- 
gata all’anarchismo e al co- 
munismo di sinistra (‘“comu- 
nismo anti-bolscevico” è il 
termine usato da Home), 
consapevoli e radicali movi- 
menti di opposizione ed e- 
mancipazione sociale. 
Dimenticavo. “Assalto 
alla cultura. Correnti utopi- 
stiche dal Lettrismo a Class 
War” è stato scritto nel 1988, 


ristampato più volte e tradot- 


to in diverse lingue. Oggi, 
grazie alle edizioni AAA, è 
disponibile l’ottima tradu- 
zione in italiano con una 
nuova introduzione ed altre 
pagine “d’assalto” dell’auto- 
re, 


giros 


canti. E’ un fetore di ipocri- 
ta camuffamento che avvol- 
ge e stravolge tutto, banaliz- 
zando crimini e tragedie del 
passato. E’ il lezzo fetente di 
menti grifagne che di nasco- 
sto rimpiangono sanguinosi 
autodafé. Un po’ di dignità 
carognoni! Rivendicate aper- 
tamente le nefandezze del 
passato e lo spirito del vec- 
chio Torquemada. Potremo 
anche noi, allora con strug- 
gente nostalgia, augurarci il 
ritorno delle bande dolcinia- 
ne alla caccia di vescovelli e 
prelatozzi ben pasciuti e al- 
l assalto delle loro ricche 
dimore. 


Riflessione della notte. 
Non sarà forse in questo 
modo un po’ cruento che ci 
libereremo definitivamente 
della peste religiosa, ma sic- 
come - come si suol dire - 
l’occhio vuole la sua parte: 
dacci dentro fra Dolcino! 

Lady Skimmington and 
Captain Pouch 


altri che vanno a manifesta- 


re la loro solidarietà agli 
esclusi e agli emarginati, 
come tante damine di San 
Vincenzo, dimenticando vo- 
lutamente, per malafede o 
ipocrisia, che all’origine del- 
l’esclusione e dell’emargina- 
zione ci sono precise ragio- 
ni politiche, economiche, 
sociali: ci sono, insomma, i 
padroni. | 

Questi sono gli attori del- 
la farsa di Santa Rita, com- 
presi i fascisti e i forzaita- 
lioti che cavalcano la solita 


| sfessata tigre della strumen- 


talizzazione di partito. Eppu- 
re c’è poco da ridere. Perché, 
capovolgendo la celeberrima 
frase di Marx, la storia co- 
mincia con una farsa, ma poi 
si ripete nel dramma. 


Nov 


Sapevamo tutti che aveva 
molti anni, ma, abituati a sa- 
perlo lì, ai suo posto di lot- 
ta, abituati al ritmo regolare 
del suo lavoro, siamo stati 
colti di sorpresa dalla sua 
scomparsa. Per questo il col- 
po è stato più angoscioso. 

Mi chiedono che scriva io 
le parole di saluto per El Li- 
bertario, che rappresentò il 
suo ultimo mezzo di espres- 
sione, il suo ultimo terreno 
di lavoro. Dovrei allora par- 
lare a nome di tutti, dire, con 
il mio, il dolore di tutti. Ma 
è difficile per me trasmette- 
re il mio stato d’animo, che 
non consiste solo nel dolo- 
re, nella lacerazione della 
separazione, ma che è anche 
una grande solitudine nella 
mia generazione che era an- 
chela sua, generazione che 
sta chiudendo il suo cicio in 
questo fine di millennio. Non 
lo farò e, invece di parlare 
della desolazione in cui ci 
lascia questa morte, cerche- 
rò di parlare della fecondità 
di questa lunga vita. Perché, 
fratello Maguid, tu hai avu- 
to sorte, perché lasci molto: 
molte idee, un’organizzazio- 
ne in marcia, libri, un gran- 
de esempio e molti ricordi di 
creazione e di lotta. 

Parlare di Jacobo Maguid, 
alias Macizo, alias Jacinto 
Cimazo, vuol dire ripercor- 
rere con la mente tutta la sto- 
ria argentina del XX secolo 
e, all’interno di essa, tutta la 
storia del movimento liber- 
tario dagli ultimi anni del 
regime di Yrigoyen fino al- 
l’attuale prolungata e burra- 
scosa convalescenza post- 
dittatoriale. 

Maguid era di Santa Fé, 
. ma effettuò gli studi univer- 
sitari a La Plata dove, già 
conquistato dalle tendenze 
libertarie, diede vita al grup- 
po IDEAS che aveva un pro- 
filo abbastanza specifico al- 
l'interno del movimento a- 
narchico argentino e la cui 
importanza si può vedere 
adesso, con la prospettiva 


La presenza delle idee 
anarchiche e di una concreta 
azione militante che ad esse 
Si ispira, è sopravvissuta a 
tutte le repressioni e le per- 
secuzioni che si sono abbat- 
tute sul popolo argentino a 
partire, particolarmente, dal- 
la dittatura militare del 6 set- 
tembre del 1930 che si con- 
cretizzò con la distruzione 
dei quadri anarco-sindacali- 
sti della FO.R.A. (Federa- 
cion Obrera Regional Argen- 
tina), la chiusura delle sue 
sedi, l'esilio di una gran 
quantità di militanti, la car- 
cerazione ad Usabia (Terra 
del Fuoco) di molti altri, la 
proibizione e l’impedimento 
dell’uscita del giornale anar- 
chico La protesta; insomma, 
si Iniziò con il movimento 
anarchico e si continuò limi- 
tando l’attività di altre cor- 
renti socialiste e di opposi- 
zione. E in quel periodo e nel 
carcere di Villa Devoto che 
gli anarchici delle diverse 
tendenze laggiù detenuti re- 
alizzarono un congresso e 
discussero i piani di organiz- 


Jacobo Magna (TOT 199) ori cu si 


del tempo trascorso. Lì c’e- 
rano Lunazzi, José Grunfel- 
de e 1 suoi fratelli David e 
Rafael. Il rapporto con le 
idee anarchiche fu serio per 
il giovane studente di inge- 
gneria, così serio che lo por- 
tò ad interrompere la sua car- 
riera per diventare redattore 
de La Protesta quando, al 
termine della dittatura uri- 
burista, la pubblicazione cer- 
cò di risorgere per opera di 
Santillán, che era quasi solo 
nell’impresa e necessitava di 
un aiuto. Tanto sotto Uriburo 
come durante questa avven- 
tura giornalistica (che fu bre- 
ve, perché in poco tempo La 
Protesta venne chiusa dalle 


autorità) Maguid conobbe 


ripetute volte il carcere. 

In una fase di minor atti- 
vità riprese l’università di 
ingegneria civile e la conclu- 
se brillantemente per poi 
esercitare con successo la 
professione durante molti 
anni fino al pensionamento. 
Il suo lavoro professionale 
non rappresentò mai un osta- 
colo per la sua appassionata 
militanza. I suoi giri di pro- 
paganda per preparare lor- 
ganizzazione del movimento 
anarchico a livello, naziona- 
le e in difesa dell’innocenza 
dei detenuti di Bragado lo 
porteranno in tutti gli angoli 
delle repubblica argentina. 

Si può dire che la sua bio- 
grafia ha come assi due fatti 
fondamentali uno continua- 
tivo e l’altro fermo, entram- 
bi capaci di definire la sua 
personalità. Il primo è quel- 
lo di aver collaborato alla 
fondazione poi aver assicu- 
rato la vita dell’organizza- 
zione dell’anarchismo chia- 
mato specifico in Argentina 
dopo la perdita dell’egemo- 
nia libertaria nei sindacati. 
L’altro fu la sua presenza in 
Spagna e la sua attività lì du- 
rante il breve e intenso pe- 
riodo della rivoluzione nel- 


IL MOVIMENTO ANARCHICO ARGENTINO 
TRA GOLPE E REPRESSIONE 


zazione dell’immediato futu- 
ro che condussero alla rea- 
lizzazione del Secondo Con- 
gresso Anarchico del 1932 
che si tenne a Rosario con la 
presenza di delegati e perso- 
nalità rappresentanti tutte le 
correnti che componevano il 
movimento anarchico argen- 
tino. In quell’occasione, 
quasi all’unanimità, si getta- 
rono le basi della futura or- 


| ganizzazione anarchica del . 


paese creando la C.R. R.A. 
(Comitato Regionale delle 
Relazioni Anarchiche) che, 
dopo un intenso e fecondo 
lavoro durato quasi tre anni, 
convocò il Congresso Costi- 
tuente di quella che si chia- 
mò F.A.C.A. (Federazione 
Anarco Comunista Argenti- 
na). Costituitasi nell’ottobre 
del 1935, a partire dal 1954 
cambiò la sua denominazio- 
ne nell’attuale F.L.A. (Fede- 
razione Libertaria Argenti- 
na), ma sempre sviluppò un 
poderoso lavoro di diffusio- 
ne delle idee in ampi ambiti 
della società argentina: sin- 
dacali, popolari, culturali, 


la penisola. 

Il suo nome è inseparabi- 
le dalla storia della F.L.A. 
(Federación Libertaria Ar- 
gentina), dai tempi prepara- 
tori del CRRA (Comité Re- 
gional de Relaciones Anar- 
quistas), fondato nel con- 
gresso del 1932 e poi della 
FACA (1935, Federación 
Anarco-Comunista Argenti- 
na), che fu il primo nome che 
ebbe l’organizzazione. A 
dare respiro a questo oscuro 
lavoro organizzativo, a riaf- 
fermare le convinzioni e a 
rinnovare l’entusiasmo ven- 
ne di colpo la grande luce di 
Spagna. Maguid è raggiunto, 
mentre si trova nel pieno del 
giro propagandistico per la 
difesa dei detenuti di Barga- 
do, da una lettera della segre- 
teria del CRRA che gli an- 
nuncia che è stato nominato 
delegato affinché vada, a 
nome dell’organizzazione, a 
collaborare con il possente 
sforzo dei compagni spagno- 
li. Lascia tutto, torna a Bue- 
nos Aires e di qui si imbarca 
per la Spagna con Jacobo 
Prince, José Grunfeld e Ani- 
ta Piacenza, che erano suoi 
compagni di missione. 

Nel giungere trovò che già 
gli avevano fissato un’attivi- 
tà e cioè la direzione del pe- 
riodico Tierra y Libertad, 
che Santillán, impegnato in 
altri compiti, aveva lasciato 
vacante e che in quel mo- 
mento era svolta da un altro 
compagno. Ebbe, inoltre, il 
compito di collaborare con il 
Comitato Regionale della 
Catalogna. La redazione di 
un periodico è una buona fi- 
nestra per osservare il pano- 
rama politico-sociale di un 
paese. E l’esperienza che si 
sviluppava sotto i suoi occhi 
era affascinante. L’anarchia, 
come egli la concepiva stava 
passando dall’utopia alla 
storia in forma concreta, sot- 
to 1 bombardamenti nazifa- 


studenteschi ed universitari. 

L’anarchismo, nella sua 
complessità e senza eccezio- 
ni, resistette e si scontrò de- 
cisamente con il fenomeno 
politico demagogico, popu- 


lista e fascistizzante che fu. 


il peronismo, al governo dal 
febbraio 1946 con il singo- 
lare appoggio popolare e 
operaio, grazie alla intelli- 
gente e astuta politica di 
cooptazione della volontà di 
un popolo emarginato e de- 
riso nei suoi più elementari 
diritti da una classe dirigen- 
te che invocava la democra- 
zia per proteggere e conser- 
vare i propri interessi e pri- 
vilegi. 

Dopo il peronismo, la cui 
influenza popolare è ancora 
evidente, abbattuto dalla ri- 
voluzione “‘liberatrice’ del 
1955 si ha il governo Fron- 
dizi (radicale) che giunge al 
potere grazie ad un patto 
elettorale con Peron, esilia- 
to, ma che non giunge alla 
fine del mandato costituzio- 
nale a causa di un altro golpe 
militare nel 1962. Si avrà, 


scisti, con la maggior parte 
dei militanti sul fronte mal- 
grado il sabotaggio, quando 
non la aperta opposizione del 


Partito Comunista, che diri- 


geva in questo le tendenze 
più conservatrici della Spa- 
gna repubblicana. Nell’otto- 
bre del 1938 Maguid lascia 
la direzione di Tierra y Li- 
bertad per non intervenire 
nei conflitti interni del mo- 
vimento spagnolo e si dedi- 
ca a studiare gli archivi del- 
la CNT, con l’obiettivo di 
dar vita ad una memoria che 
documenti ciò che è succes- 
so in quegli epici tre anni per 
evitare le manipolazioni po- 
steriori. E questo è ciò che 
ha fatto fino alla fine della 
guerra. 

Quegli anni spagnoli fu- 
rono per Maguid un punto 
luminoso cui tornerà duran- 
te tutta la sua lunga vita con 
la memoria per rianimare le 
speranze nei molti momenti 
oscuri della storia posterio- 
re. 

Venne la sconfitta. Ma- 
guid fu uno di quelli che re- 
starono fino all’ultimo mo- 
mento e la sua uscita dalla 
Spagna per la frontiera fran- 
cese fu pericolosa. Una ca- 
duta nell’attraversamento dei 
Pirenei gli fece conoscere 
l’ospedale e il campo di con- 
centramento francese. 

. Di nuovo in Argentina, 
riavvia le sue conferenze in 
difesa dei detenuti di Braga- 


do. Risale a quest’epoca la 


sua unione con Juanita, la 
sorella di Fernando Quesada, 
compagno di militanza e a- 
mico carissimo. Fu un’unio- 
ne fortunata e duratura. Jua- 
nita, alla quale oggi va l’af- 
fetto solidale di tutti noi, così 
come alla figlia e ai nipoti, 
deve sentire nel suo dolore 
il conforto della pienezza di 
questa vita così ben vissuta. 

Reincorporato nei suoi 
compiti nella FACA, la sto- 


poi, un nuovo governo pre- 
sieduto da Arturo Illia (radi- 
cale) che dura dal 1963 al 
giugno 1966 quando un nuo- 
vo golpe militare lo rovescia. 
La dittatura militare gover- 
nerà fino al 1973 in un cre- 
scendo di violenza in cui la 
guerriglia, stimolata e finan- 
ziata da Peron, dall’esilio di 
Madrid, creerà le premesse 
per il ritorno di Peron al po- 
tere nello stesso anno, 1974, 
della sua morte, con un go- 
verno gestito dalla moglie 
Isabel de Peron che fallisce 
miseramente in tutti gli am- 
biti della sua gestione, inclu- 
so quello del controllo della 
guerriglia che rappresentava 
la principale ragione per la 
quale le Forze Armate nego- 
ziarono con Peron il suo ri- 
torno nel 1973. E nel marzo 
del 1976 i militari prendono 
nuovamente il potere e lo 
abbandoneranno solo nel di- 
cembre del 1983 quando le 
elezioni consacrano Alfon- 
sin (radicale) nuovo presi- 
dente costituzionale avendo 
sconfitto, per la prima volta 


ria di Maguid, a partire da 
questo periodo, si confonde 
con quella di questa organiz- 
zazione, che nel 1952 pren- 
de il nome di FLA e soprav- 
vive al peronismo, alle suc- 
cessive dittature militari con 
i relativi intervalli democra- 
tici e perfino all’ultima dit- 
tatura militare che fu fuori 
serie (particolarmente dura), 
per aver abbracciato tutto il 
Cono Sud ed aver avuto ine- 
diti caratteri macabri. In essa 
Maguid ha perduto una nipo- 
te, figlia di una sorella di 
Juanita, che figura tra i desa- 
parecidos. 

L’opera di Maguid nella 
FLA fu molteplice. Noi che 
vivevamo lontano, ne capta- 
vamo parzialmente l’attività 
attraverso le pubblicazioni, 
specialmente attraverso la ri- 
vista Reconstruir, che ebbe 
una invidiabile longevità, ed 
i libri dell’omonima editoria- 
le. 

Recuperata una certa nor- 


.malità dopo la dittatura, la 


FLA dispiegò una attività 
rinnovata, con azioni e pub- 
blicazioni, attività all’inter- 
no della quale Maguid con- 
tinuò a svolgere un ruolo di 
orientamento. A Montevideo 
leggevamo su El Libertario 
i suol articoli e ci rendeva- 
mo conto delle altre attività 
sul Notiziario della stessa 
pubblicazione. Questi ultimi 
anni sono stati per lui spe- 
cialmente produttivi: tre suoi 
libri sono usciiti a poca di- 
stanza di tempo: Escritos 
Libertarios, La Revolución 
Libertaria Espafiola e, per 
ultimo quel piccolo gioiello 
che è Recuerdos de un Liber- 


tario, originale autobiografia 
in settanta racconti che ci 
= conduce, senza digressioni e 


con agilità, attraverso un se- 
colo di storia sociale argen- 
tina seguendo il filo condut- 
tore di una esistenza di mili- 
tanie a 


in 40 anni di storia politica, 
i peronisti che tornarono pre- 
sto al potere con Menem. 

Il governo militare instau- 


ratosi nel 1976 con il gene- 


rale Videla alla testa, anni- 
chilì la guerriglia (sia dell’ 
ERP sia dei Montoneros) e 
iniziò un’implacabile repres- 
sione a tutti i livelli. 

Ciò ha significato la mor- 
te, sparizione e tortura per un 
numero imprecisato di vitti- 
me (da 20.000 a 30.000) at- 
traverso la fredda applica- 
zione di un piano di stermi- 
nio attentamente predispo- 
sto. 

Oltre a questo svuotarono 
il paese economicamente e 
finanziariamente, rovinaro- 
no la sua industria, distrus- 
sero il suo apparato produt- 
tivo indebitandolo con l’e- 
stero e, finalmente, realizza- 
rono la tragica avventura 
militare della guerra per le 
isole Malvinas (o Falkland) 
con l’Inghilterra, causa di- 
retta della caduta dei milita- 
ri che dovettero consentire le 
elezioni (1983). 


7 dicembre 1997 


COMPAGNI 


Nel 1993 mi incontrai per 
l’ultima volta con questo 
compagno e amico di tanti 
anni e con Juanita all’ Expo 
Anarquista di Barcellona. 
Ottimista e dinamico come 
sempre, ha parlato del suo 
tema preferito, la rivoluzio- 
ne spagnola del 1936-39. Era 
uno dei pochissimi che po- 
teva parlare di quegli anni di 
fuoco come testimone pre- 
sente e partecipativo, mentre 
per i presenti più maturi si 
trattava di ricordi di infanzia 
e di adolescenza. Ci sepa- 
rammo con la promessa di 
rivederci. Non fu possibile. 
E adesso con queste righe ci 
lasciamo, dopo quasi un se- 
colo di amicizia a distanza, 
di militanza parallela, di pro- 
fonda comunione di propo- 
sith 

Ieri Enrique Palazzo, oggi 
Jacobo Maguid.E° doloroso, 
fa molto male, ma ciò che 
importa (credo che lo posso 
dire anche a loro nome) è che 
l’esempio non si perda, che 
la continuità non si rompa, 
che il compito si porti avan- 
ti. Perché oggi più che mai 
l’umanità necessità di quel- 
la libertà nel socialismo alla 
quale Maguid dedicò la sua 
vita. 

Luce Fabbri 


Da El Libertario, n°38, 
settembre-ottobre 
Buenos Aires. 

(Traduzione a cura del 
Centro Studi Libertari ‘“Ca- 
millo Di Sciullo”, Chieti) 


1997, 


In tutto questo ampio pro- 
cesso di persecuzioni e vio- 
lazioni reiterate dalle pubbli- 
che libertà, gli anarchici si 
sono sforzati di proseguire la 
loro attività, mantenendo 
aperte le proprie sedi e pre- 
munendosi di mantenere il 
maggior contatto possibile 
tra i militanti e i simpatizzan- 
ti promuovendo quelle atti- 
vità culturali e propagandi- 
stiche che la situazione e le 
condizioni permettevano. 

Tale attività ha comporta- 
to che, realizzatosi il muta- 
mento politico, a partire dal 
1983 una apprezzabile quan- 
tità di giovani ha frequenta- 
to le sedi per ascoltare con- 
ferenze, reperire stampa a- 
narchica, interessarsi alle 
nostre idee, conoscere le no- 
stre proposte rispetto ai pro- 
blemi concreti ed attuali del- 
la società; persino la stampa 
e la televisione si sono oc- 
cupate dell’anarchismo e 
della sua storia militante in 
questo paese. 


1 (edita 
INTERVENTI 


| | Sottoscrizione 

per il rinnovo macchina da 
stampa della Cooperativa 
Tipolitografica (spesa: 30 
mil.). Rendiconto n. 1 

Dal Fondo A. Meschi, 
acconto su futuri lavori, 
3.000.000; Lucio Rossi, 
Avenza, 50.000; Bruno 
Corsini, La Spezia, 100.000; 
Giovanni Puliti, Forte dei 
Marmi, 10.000; Franco 
Bani, Torino, 20.000; a/m 
Antonio Lombardo, ricavato 
iniziativa nell’anniversario 
di Sacco e Vanzetti, 32.000; 
Alessandro Boccone, 
Genova, 20.000; Paolo 
Navarrini, Siena, 50.000; 
Fabio Palombo, Chieti, 
100.000; Donatella e Luigi 
Simonetti, Pordenone, 
100.000; Piero Cagnotti, 
Dogliani, 300.000; Alberto 
Ciampi, S. Casciano Val di 
Pesa, 100.000; Nabat, 
Livorno, 90.000; Alain 
Perrinjacquet, Les Breuleux, 
400.000; Giuseppe Ceola, 
Malo, 50.000; Silvio Cocco, 
Iglesias, 50.000; Roberto 
Pietrella, Roma, 100.000; 
Gennaro Campana, Agnano, 
20.000; Graziano Sabbatini, 
Milano (a/m Tiziano), 
30.000; Ennio Carbone, 
Napoli (a/m Tiziano), 
50.000; Gino Biondo, 
Firenze, 100.000. 

Totale 4.772.000 

Sono in preparazione degli 
attestati di partecipazione 
alla sottoscrizione, che 
verranno spediti al più 
presto. 


Firenze, in vicolo del 
Panico 

Artisti di Strada e Ass. Arti 
e Mestieri - 

Il Coordinamento degli 
Artisti di Strada di Firenze 
si ritrova il 2° e 4° mercole- 
dì del mese alle ore 15 in 
vicolo del Panico 2. 
L’Associazione Arti e 
Mestieri di Firenze si ritrova 
ogni giovedì alle ore 20.30 
in vicolo del Panico 2. 


riviste 
anarchica 
Editrice A 


cus. post. 17120 
20170 Milano 


dicembre /97/gennaio ‘98 


in vendita în numerose librerie, 

centri sociali, circoli anarchici, 
associazioni, ecc. {chiedere l'elenco). 
una copia L 5.000 
abbonamento annuo: L. 50,000 

abb. sostenitore; L. 150.000 
versamenti sul ccp 12552204 
intestato a: Editrice A, cos.post. 17120, 
20170 Miano. i 


telefono e fosc 02/28.98.827 
{con segreteria telefonica) 


VERITA E EDSA 
se ne vuoi una copig/ saggio 
scrivici, telefonaci a foxaci 
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Molti osservatori, non 
escluse le “mammolette” de 
IL MANIFESTO, si sono 
fatti sorprendere dalla meta- 
morfosi di Vittorio Feltri, 
direttore tristemente noto 
dell’ancor più desolante IL 
GIORNALE, ormai rappapa- 


cificatosi con il tanto odiato 


Di Pietro. 

Alcuni hanno spiegato il 
flirt semplicemente con la 
montagna di denunce e que- 
rele che stavano per rovina- 
re sulla testa di Feltri, ma 
grazie alla mia mania di col- 
lezionare cartaccia stampata 
forse è possibile intravedere 
altre ipotesi. 

Nel ‘92, Vittorio Feltri - 
allora direttore de L’INDI- 
PENDENTE - rilasciò que- 
sta intervista al berlusco- 


STRATEGIE DI LOTTA 
ALTERNATIVE 

Il movimento anarchico 
ed anarcosindacalista ha co- 
me punto di riferimento l’in- 
dividuo, il suo campo di bat- 
taglia è Qualsiasi parte del 
mondo in cui ci sia gente che 
condivida le sue stesse idee. 
Denunciamo e rifiutiamo il 


potere e l’oppressione in tut- 


te le sue forme individuali, 
sociali, culturali, economi- 
che,... la nostra lotta è diret- 
ta a cambiare i valori che 
sostengono la società, dimo- 
strando in ogni azione che le 
istituzioni del governo non 
servono. In una lotta costan- 
te per l’autodeterminazione 
delle nostre vite, per recupe- 
rare la fiducia nella forza 
degli individui, per dimo- 
strare che possiamo creare 
forme di organizzazione li- 


‘ bertarie, egualitarie, che non 


richiedono il potere istituzio- 
nalizzato. In un lungo pro- 
cesso di apprendimento, di 
cambiamento del pensiero, 
di errori e di riaffermazione 


- che mette in questione la 


base stessa del funzionamen- 
to di una società ingiusta, 
non solidale, viziata dal po- 
tere e dalla repressione cul- 


` turale sociale. A volte venia- 


mo totalmente messi da par- 
te dagli avvenimenti, stiamo 
terribilmente sulla difensiva 


- però abbiamo una lunga- 


storia fatta di piccoli succes- 


si e grandi insuccessi e che , 


ci ha insegnato ad essere pa- 
zienti e tenaci. 


LA LOTTA PER LA 
LIBERAZIONE NAZIONALE 
Come anarchici conside- 
riamo le nazioni come strut- 
ture artificiali, costruite e ri- 
costruite dal potere così co- 
me gli conveniva - allo stes- 


so modo di altre sovrastrut- 


ture economiche e politiche 
-. L’organizzazione sociale 
reale nasce dalla vita quoti- 
diana delle persone. L’am- 
biente reale concreto (paese, 
regione, cultura, organizza- 
zione sociale ed economica) 


‘influisce sulle persone e le 


segna, così come la storia 
collettiva e le idee che ven- 
gono dal di fuori. però que- 
sto ambiente è multiplo e 
contraddittorio, varia a se- 
conda del sesso, dello status 
sociale ecc... e con solo se- 
condo il luogo di nascita (si- 
gnificato reale della parola 


“nazione” che in seguito è 


stata associata al concetto di 


‘unità territoriale o stato). 


MASCHERE 
E PUGNALI 


niano SORRISI E CANZO- 
NI TV (n.27), proprio su Di 
Pietro: “E un magistrato che 
va fino in fondo in ogni in- 
dagine e non dimenticherò 
mai che il giorno prima di 
essere trasferito a Milano 
fece arrestare il suo segreta- 
rio perché scoprì che aveva 
preso una bustarella (...) A 
Bergamo mise sotto inchie- 
sta quelli che erano conside- 


rati i ‘santuari’ della città; 


mai nemmeno sfiorati da 
un’indagine della magistra- 
tura (...) Non credo che, 
come è successo anni fa ad 
altri giudici titolari di inchie- 
ste scottanti, Di Pietro un 


Paesi baschi 


Rubrica occasionale di supposizioni gratuite 


IL GIOCO DELLE PARTI ___ 


giorno venga trasferito in 
un’altra città a occuparsi di 
piccole cause. Perché i tem- 
pi sono cambiati e la Procu- 
ra di Milano è una Procura 
pura" 

Poi, come si sa, “Mani 
Pulite” arrivò alla Fininvest 
e Feltri, in ossequio al suo 
padrone, cambiò musica 
mentre Di Pietro divenne 
uno stalinista e un corotto. 

Oggi invece, anche questo 
è noto, Berlusconi e il suo 
partito-impresa passano una 
grave crisi e Di Pietro è, gra- 
zie al PdS, uno dei principa- 
li registi sullo scenario po- 
litico nazionale in virtù an- 


che della contro-pubblicità 
che per anni Feltri gli ha re- 
galato dalle colonne del suo 
giornale. 

A questo punto quindi 
vengono due sospetti. 

Uno: che l’accanimento di 
Feltri sia stato funzionale ad 
accreditare Di Pietro a sini- 
stra, in quanto altrimenti sa- 
rebbe stato alquanto difice 
presentare all’elettorato sini- 


strese un individuo, politica- 


mente e culturalmente, di 
destra come l’ex-PM. Un 
tipo che a suo tempo aveva 
affascinato Feltri anche per- 
ché, c’è da scommetterci, 
quando era magistrato a Ber- 


ian 


gamo non era difficile veder- 
lo aggirarsi per il Palazzo di 
Giustizia in tuta mimetica e 
con una 7,65 infilata nella 
cintura, come un poliziotto 
americano dei telefilm. 

Secondo: tra le grandi 
manovre in atto nel centro- 
destra, forse Feltri ha intui- 
to che, da un giorno all’al- 
tro, potrebbe ritrovarsi a do- 
ver condividere la stessa bar- 
ca proprio con l’amico To- 
nino, magari con Kossisga in 
veste da timoniere. 

Si vedrà; almeno il tempo 
è ancora galantuomo. 


K. 


Una presa di posizione anarcosindacalista rispetto alla forma e al contenuto della 
lotta dell’ ETA elaborata dai compagni della Sezione Sindacale della CNT in 
Prospektiker de Zarautz (Guipuzkoa) a seguito di un ampio dibattito (seconda parte) 


D’altra parte è certo che 
le differenze culturali nel 
mondo - e la singolarità di 
ogni persona - costituiscono 
una ricchezza per tutta l’u- 
manità che bisogna difende- 
re contro lo sforzo dell’ege- 
monia del capitale mondiale 
che vorrebbe annientarle per 
creare un grande mercato 
mondiale comune. {Per que- 
sto è imprescindibile distin- 
guere tra “cultura” e “nazio- 
ne” come concetti di riferi- 
mento. E anche necessario 
segnalare che il nostro ap- 


poggio alle diversità cultura- 


li non vuol dire che difendia- 
mo quelle tradizioni che im- 
pediscono il libero progredi- 
re delle persone o che vanno 
contro la giustizia sociale 
che deve essere comune a 
tutti. Le libertà basilari sono 
per tutti, mentre le differen- 
ze tra noi rendono la vita in- 
teressante. E la difesa di que- 
ste “differenze”, “stili di 
vita” e “preferenze indivi- 


‘duali” si estende fino al li- 


vello del singolo: quello che 
si reclama per un popolo bi- 
sogna reclamarlo per ogni 
singola persona che ne fa 
parte. 


FEDERALISMO, 
NAZIONALISMO E 
AUTODETERMINAZIONE 
Nonostante i forti dubbi 
in proposito, vorremmo com- 
prendere la “lotta per la li- 
berazione nazionale basca” 
come espressione di una ri- 
chiesta di libertà molto più 
ampia, come un primo passo 
verso la creazione di uno 
spazio proprio dove possano 
sorgere nuove forme di asso- 
ciazionismo e di lotta. Ci 
sentiamo uniti a quelle che 
all’interno del MLNV sento- 
no questa lotta, persone per 
quali i cambiamenti sociali e 
culturali hanno il sopravven- 
to sulle particolarità “nazio- 
naliste” della lotta. Condivi- 


diamo le esigenze di organiz- 


zazione più equa della socie- 
tà basca, anche se secondo 
noi il sensò delle diverse lot- 
te dovrebbe molto più ampio: 
una Euskadi in un mondo op- 
presso è un’illusione. 

Data la storia e la situa- 
zione attuale di Euskadi, ap- 
poggiamo l’autodetermina- 
zione di Euskadi e di altri 


paesi, faccia quel che faccia 
l’E.T,A. e dica quel che dica 
il PNV. Una possibile decen- 
tralizzazione del potere sta- 


tale facilita la nostra lotta e. 


migliora le possibilità di fare 
pressione su livelli distinti. 
Quanto più sono lontani i 
centri di Potere, tanto più è 
maggiore la sensazione di 
impotenza e maggiore è la 
necessità di organizzarsi por 
lottare contro quelli. 
Inoltre, l’autodetermina- 
zione di Euskadi potrebbe 
risolvere uno dei problemi 
costanti che abbiamo: quel- 
lo che il “contenzioso basco” 
blocca i conflitti interni del- 


la società basca e paralizza. 


le lotte sociali. Ci interessa 
smascherare la borghesia 
basca e l’atteggiamento es- 
senzialmente razzista della 


| maggior parte di essa: 


Detto ciò bisogna eviden- 
ziare che: 

1) Tutti gli Stati piccoli 
sono alla mercé dei grandi 
poteri politici ed economici, 
specialmente in quest’era di 
capitalismo globalizzato. Il 
futuro di ogni lotta di libe- 


razione, anche se legata ad 


una cultura locale o regiona- 
le, dipende da tante altre lot- 
te in altri posti del mondo. 
2) La “liberazione nazio- 
nale” senza un contenuto di 


giustizia sociale o con chia-. 


ri intenti razzisti - vedi PNV 
- può portare al peggior fa- 
scismo e alla repressione 
violenta della sinistra. Tutti 
i nazionalismi, siano di sini- 
stra o di destra, racchiudono 
in se il rischio di fomentare 
atteggiamenti razzisti 0 Xe- 
nofobi. Tendono a dividere 
il popolo in inferiori e supe- 
riori, poiché conferiscono 
valore morale a quello che in 
realtà è una pura causalità: il 
luogo di nascita. Come CNT 
dobbiamo criticare qualsiasi 
idea o dichiarazione che va- 
da in questo senso. Dobbia- 
mo esigere che il MLNV si 
schieri apertamente riguardo 
tutta una serie di temi impor- 
tanti che potrebbero divide- 
re la popolazione residente 
nei Paesi Baschi. E dobbia- 
mo opporci al fatto che la 
“questione basca” si riduca 
ogni volta a delle rivendica- 
zioni difensive e limitative o 
ad un tira e molla tra gli or- 


gani della realtà sociale ba- 
sca, cioè lo Stato spagnolo e 
PETA. 

La posizione della CNT 
circa le altre rivendicazioni 
del MLNV, tipo l’avvicina- 
mento dei detenuti Baschi a 
Euskadi (non solo quelli po- 
litici) non ha motivo di va- 
riare. Anche se si tratta di 
richieste minime, esse mi- 
gliorerebbero, se venissero 
accolte, la situazione del loro 
collettivo e dei loro familia- 
ri. I progressi in questo sen- 
so sono perfettamente com- 
patibili con la nostra posizio- 
ne che è contraria al carcere 
di per sé. Ciò che è preoccu- 
pante non sono queste picco- 
le richieste concrete, Ma il 
fatto che queste monopoliz- 
zino il dibattito sociale, pa- 
ralizzando o fermando altre 
attività. Bisogna finirla con 
il fatto che tali linee direttive 
del MLNV impongano una 
dinamica all’ insieme del mo- 
vimento sociale che esiste in 
Euskadi. 

Esistono molte altre lotte 
parallele che devono conti- 
nuare - ora più che mai -. Ma 
vediamo che già da tempo la 
strategia dell’ETA condanna 
le altre lotte all’insuccesso; 
dovremmo dunque rendere 
pubblica la nostra critica a 
tale strategia di lotta concre- 


ta - anche se potrebbe appa- 
rire opportunista o come una 
forma di tradimento ad un 
passato comune, già lontano. 

Vorremmo dichiarare a- 
pertamente che, come CNT, 
lavoriamo nel limite del pos- 
sibile per mantenere aperti 
degli spazi in cui si possa 
esprimere dissidenza e nei - 
quali si possano portare a- 
vanti le nostre e esigenze 
quelle di altri popoli affini. 
Cercheremo, con la forza li- 
mitata di cui disponiamo € in 
collaborazione con altri col- 
lettivi, di bloccare l’ipocri- 
sia e la caccia alle streghe 
che pare si stia scatenando in 
Euskadi. Cercheremo di con- 
vocare assemblee popolari 
nelle quali si possa discute- 
re apertamente sulle alterna- 
tive di lotta - tanto sul con- 
tenuto che sulla forma - sem- 
pre che nessuna organizza- 
zione cerchi di manipolarle 
per i propri scopi specifici. 
Da questa posizione conti- 
nueremo ad esprimere la no- 
stra solidarietà a coloro che 
subiscono la repressione di- 
retta, se all’interno di questa 
solidarietà ci consentiranno 


. di esprimere la nostra opi- 


nione sull’ETA e su altri er- 
rori del MLNV. 

(2 - fine. La prima parte è 
apparsa sul n.35 di UN) 


Sono stato sollecitato a 
scrivere un articolo sugli en- 
nesimi veleni a Palermo al 
fine di apportare un po’ di 
chiarezza. Ironia della sorte, 
lo potrei fare solo se appar- 
tenessi alla Magistratura, ai 
Carabinieri o a Cosa Nostra, 
alternativamente. Ma anche 
contemporaneamente, non 
suoni scandaloso! 

Il fatto è che la situazio- 
ne evolve (si fa per dire) 
giorno dopo giorno, e assi- 
stiamo a un pezzo di dram- 
maturgia che assomiglia a 
una recita delle parti. L’opi- 
nione pubblica, più che ca- 
pirci, sembra essere sviata, 
ora di qua, ora di là, secon- 
do un modello da tifo calci- 
stico che è paradigmatico 
della società italiana di fine 
Socol E le notizie: fatté 
abilmente filtrare (da chi?) 
sembra non aiutino granché 
a capire la reale posta in pa- 
lio sulla quale i veleni do- 
vrebbero agire in modo po- 
sitivo o negativo secondo i 
punti di vista degli interessi 
in gioco. 

Innanzitutto, i media non 
sono semplicemente lo spec- 
chio delia realtà, o la super- 


ficie di registrazione egli 


eventi obiettivi. Essi concor- 
rono a costruire una imma- 
gine frammentaria. Lavorano 
così e si fanno manipolare 
(volenti o nolenti, al di là 
della buona o mala fede dei 
singoli giornalisti); riportano 
voci incontrollabili, non so- 
no in grado di verificarle 
perché non possono e perché 
gli effetti precipitano a va- 
langa, aspettano le reazioni, 
assecondano le intenzioni di 
chi fa filtrare le voci, ingra- 
nano un meccanismo a cate- 
na che porta dove esso vuo- 
le senza poter essere pilota- 
to criticamente, registrano la 
baraonda con scarsa intelli- 
genza poiché nel giornalismo 
quotidiano è difficile blocca- 
re i ritmi delle notizie incal- 
zanti e fermarsi un attimo a 
pensare su quel che si sta 
facendo. 

L'immagine che viene 
pertanto presentata va allora 
tarata; si da per pregiudiziale 
una diffidenza sul grado di 
verità delle notizie (fedeli 
cioè a una pretesa realtà og- 
gettiva, storicamente verifi- 
cabile) e sulla quantità di 
dati emersi alla superficie 
(un 10% di quanto bolle in 


pentola?). Ecco quindi che ` 


far funzionare logica e fan- 


tasia - due modi del pensa- 


re quasi banditi dalla profes- 
sione della investigazione 
“scientifica”, tipica della 
Magistratura, delle forze del- 
l’ordine in funzione inqui- 
rente e del mondo dell’infor- 
mazione - paradossalmente 
rischia di cogliere il bersa- 
glio. 

Ci viene presentato su un 
piatto dorato, ad uso del 
garantismo politico e del pa- 
triottismo costituzionale, 
uno scontro accesissimo tra 
. due istituzioni: Magistratura 
e Arma dei CC. O meglio, tra 
una parte, la Procura della 
Repubblica di Palermo, e 
un’altra parte, i ROS dei CC. 
Perché proprio ora questa 
vocazione masochista e sui- 
cida? per delegittimare il 
pool antimafia nel momento 
in cui ha messo le mani su 
un personaggio, un “alto 
funzionario” della Holding 


Cosa Nostra SpAzioni poli- 
tiche ed economiche crimi- 
nali secondo la legge vigen- 
te, il quale, non essendosi 
macchiato le mani di sangue, 
ed anzi conosciuto per via 
del suo ruolo un bel po’ di 
segreti della complicità tra 
Stato e mafia può racconta- 
re cose di verità esplosiva. 
Inoltre, il pool antimafia sta 
processando Andreotti e 
Dell'Utri, cioè un grosso 
pezzo da 90 della Repubbli- 
ca Italiana e delle sue istitu- 
zioni dal dopoguerra ad oggi, 
e un braccio destro di Ber- 
lusconi, disinvolto imprendi- 
tore integrato nel sistema di 
corruttela della repubblica 
craxiana, forse arricchitosi 
grazie a capitali mafiosi o 
riciclati (come sospetta la 
Procura), nonché leader del 
Polo dell’opposizione di Sua 
Maestà. Due processi ever- 
sivi, peggio di quel che fe- 
cero le BR a Moro detenuto, 
se le cose vanno per il verso 
giusto. 

Ma si cerca di non farle 
andare per quel verso. Ma 
poi, è “vero” lo scontro tra 
le due istituzioni? non si di- 
rebbe. Pochi giorni prima 
che venissero a galla i vele- 
ni, Caselli è andato a trova- 
re Prodi, Scalfaro, i più alti 
vertici della Repubblica. Per 
dire loro cosa? segreti d’uf- 
ficio? e che c'entrano i ver- 
tici dello Stato con le inda- 
gini della magistratura, visto 
che in uno stato di diritto 
vige la divisione dei poteri e 
Caselli non risponde del suo 
operato a Prodi? Con tutta 
probabilità, ha messo anti- 
cipatamente le carte in tavo- 
la su quello che sarebbe ac- 
caduto di lì a qualche ora, 
non appena le voci fatte fil- 
trare abilmente avessero rag- 
giunto i media, con l’effetto 
prevedibile. L’interrogativo 
“da chi?” rimarrà uno degli 
ennesimi misteri italiani, del 
cui fatto meniam vanto in 


| tutto il mondo. Comunque, 


nelle giornate più velenose, 
le istituzioni non sono state 
colte di sorpresa, non hanno 
fatto dichiarazioni scompo- 
sto (soprattutto uno come 
Scalfaro che parla su tutto), 
non si sono schierate aperta- 
mente. Hanno reagito tran- 


quillamente come se sapes-. 


sero dove si andava a para- 
re, mentre sui media grossi 
titoloni facevano temere una 
lotta fraticida tra fedeli ser- 
vitori dello Stato. 
Coincidenza, in contem- 


poranea, si discuteva del pas- 


saggio dalla Difesa agli In- 
terni del controllo dell’ Arma 
dei CC. E quindi dei rispet- 
tivi servizi segreti. E si cer- 
cava di sottrarre qualche pri- 
vilegio ai ROS, destinandoli 
anche a servizi ordinari. Tut- 
to ciò con indubbio muta- 
mento di equilibri interni, di 
cordate clientelari, di stile di 
lavoro, di risorse economi- 
che. Semplice coincidenza? 

Perché quel capitano dei 
ROS ha rivelato quello che 
Siino forse ha detto solo ora 
a distanza di anni? perché 
vuole incastrare la Procura di 


Palermo nella persona del 
vice di Caselli (ieri etichet- 
tato tra gi “avversari” di Fal- 
cone)? Ha qualcosa a che 
vedere con il ventilato pas- 
saggio dei CC dalla Difesa 
agli Interni (ossia maggior 
controllo politico sull’ Ar- 
ma?) che costituisce un o- 
biettivo di lungo corso di 
parte del sistema politico per 
controllare uan forza “auto- 
noma” da sempre e “rivale” 
della PS peraltro strumento 
da sempre di faide interne al 
regime italiano democristia- 
no? 

Oppure l’intento è solo 
quello di screditare il pentito 
Siino quando sta per rivela- 
re gli intrecci tra Stato e ma- 
fia nel settore degli interessi 
economici e politici? Qual- 
cuno ha evocato scenari da 
golpe nel passato per via di 
questa complicità. Complici- 
tà tra Mafia e quale parte 
dello Stato? e perché i ROS 


‘avrebbero qualcosa da teme- 


re dalle rivelazioni? chi in- 
tendono tutelare? qualche 
ex-ministro della Difesa? 
Ma c’è una stonatura: Sii- 
no era il “ministro dei lavori 
pubblici” di Cosa Nostra, 


‘non un sicario né un boss, ma 


un “dignitario” del sistema 
messo su da Riina e soci; 
eppure, contemporaneamen- 
te, era un confidente dei 
ROS! come se un ministro di 
Stato facesse il doppiogioco 
per conto della Mafia (1 che 
è meno incredibile di quanto 
sembri)! Regola ferrea di 
Cosa Nostra è stata quella di 
far fuori ogni confidente a 
qualsiasi livello: ricordo 
l’eliminazione del boss di 
Riesi, tale Di Cristina, espo- 
nente della Cupola assassi- 
nato nel 1978 per essere con- 


fidente, nel corso di uan 


faida intestina a Cosa No- 
stra, che però potrebbe non 
essere solo intestina, ma gio- 
cata sul tavolo delle cordate 
nel rapporto Stato-Mafia. 
Confidente dunque, o in- 
filtrato, doppiogiochista sin 
da allora (anni ottanta?) una 
contraddizione cui nessun 


NON DI SOLO MAFIA, SI 


giornalista sembra dar peso, 
del pari a quella del tenente 
Canale, braccio destro di 
Borsellino quando era Pro- 
curatore a Marsala, infiltrato 
nella mafia o della mafia, 
cognato del maresciallo 
Lombardo di Terrasini, sui- 
cidatosi perché vistosi sco- 
perto, cioè non più coperto 
dai suoi superiori. Ma se la 
complicità esiste, è ancora il 
caso di parlare di infiltrati e 
confidenti, e non piuttosto di 
intermediari?di ufficiali di 
collegamento, come si addi- 
ce al modello militare? 

A questo punto, anche i 
ROS - che come ogni servi- 
zio segreto operativo si muo- 
ve sul ciglio del lecito e del- 
l’illecito secondo le stesse 
norme dello Stato cui presta 
giuramento di fedeltà - o suoi 
esponenti di alto grado non 
sarebbero più “deviati”, ben- 
sì fisiologicamente operativi 
secondo le linee di una stra- 
tegia che ha visto Stato e 
Mafia complici nei crimini: 
Cosa Nostra come stato nel- 
lo stato, presenza opaca uti- 
le per realizzare uno scam- 


bio del tutto politico tra in- 


teressi economici di potenti 
e clientelismo politico, tra 
politiche meridionaliste di 
inefficienza programmata 
(leggi spreco o rapina delle 
risorse del sud) e controllo 
del territorio, tra tolleranza 
di punte criminali, rese fol- 
cloriche o antropologiche 
per sviare i sospetti, e pace 
sociale. 

Ricordiamo che la presen- 


za oscura della mafia è sem- 


pre tornata utile alle istitu- 
zioni dello stato in occasio- 
ne dell’insorgenza di movi- 
menti sociali, da Portella del- 
la Ginestra nel 1947 all’oc- 
cupazione delle terre del- 
l’epoca, dal Caso Mattei al 
drenaggio delle proteste dei 
terremotati del Belice, dal 
"68 al ’77, quando il control- 
lo del territorio da parte del- 
la mafia dell’eroina impedì 
di fatto il radicarsi di movi- 
menti sociali e politici (an- 
che tipo Br, Nap), come in- 


segna il caso di Napoli, dove 
si sperimentò il patto Dc- 
Camorra in funzione anti Br 
(Cirillo docet). 

Ultimo punto. Se così può 
essere, quale faida sotterra- 
nea entro lo stato si è gioca- 
ta in questi ultimi 30 anni, da 
Mattei, il Sifar del gen. dei 
CC De Lorenzo, il golpe 
Borghese cui la mafia negò 
sostegno? perché le stragi di 
stato da piazza Fontana in 
avanti? In passato la magi: 
stratura ha coperto tantissi- 
mo avocando a Roma o sep- 
pellendo atti giudiziari. I ser- 
vizi hanno operato felice- 
mente e tra questi i ROS il 
cui comandante è stato brac- 
cio destro di Dalla Chiesa, 
caduto in una fase di questa 
faida tutta politica tra diver- 
si poteri forti, occulti, inter- 
ni alle istituzioni dello sta- 
to. Ricordiamo di passaggio 
che un altro comandante dei 
ROS fu quello che depistò 
gli atti relativi all’omicidio 
Impastato del maggio ’78, 
facendolo passare per terro- 
rista morto nel corso di un 
attentato fallito, mentre era 
ed è risaputo che Impastato 
fu vittima della mafia “buo- 
na”, quella “rispettosa” di 
donne e bambini che piace 
tanto a Buscetta.... 

In tempo reale, su queste 
colonne, anni addietro, si era 
“azzeccato” il reale moven- 
te della strage Dalla Chiesa; 
in tempo reale, su queste co- 
lonne, si era scritto come il 
maxiprocesso del 1985 alle 
cosche “perdenti” di Cosa 
Nostra fosse una grande ope- 
razione di scrematura inter- 
na al nodo mafia-stato; in 
tempo reale, su queste colon- 
ne, si era detto che le stragi 


Falcone e Borsellino non 


erano di sola mafia, come 
notava un “anonimo” che 
circolava a Palermo in quei 
giorni tenebrosi, che nessu- 
no osò pubblicare. Bene, sta- 
remo a vedere, ricordando 
che la realtà supera di gran 
lunga ogni più ardita fanta- 
sia. 

Salvo Vaccaro 


7 dicembre 1997 


MATERIALI 


\ Pescara: Mostra 
‘ dell’editoria 
libertaria 
Pescara 5 é 6 dicembre 
1997, presso la Biblioteca 
del Centro Servizi Culturali 
in via Regina Margherita 6 
(dalle ore 16.30 alle 20). 
Nel corso della mostra 
° venerdì 5 dicembre ore 18: 
Dibattito sull’editoria 
libertaria 
° sabato 6 dicembre ore 18: 
Presentazione-spettacolo del 
libro “Come il verde per i 
pittori” di Luca Papini 
(Luca Papini: voce, Donato 
Landini: chitarra). 
Per informazioni: Centro 
Studi Libertari “Camillo Di 
Sciullo”, Chieti via M. 
Milano 9/B, 0871/349991. 


\ Pisa: Bombe e 
‘ segreti 

Sabato 6 dicembre, presso la 
saletta del Comitato di 
Gestione del Complesso C. 
Marchesi (II liceo Scientifi- 
co-Quartiere Pisanova), 
verrà presentato il libro di 
Luciano Lanza “Bombe e 
segreti-Piazza Fontana 
1969. 

Parteciperanno l’ Autore e 
Antonio D’ Agnelli (Coordi- 
namento “Dare voce al 
silenzio degli innocenti”). 
Biblioteca Franco Serantini 


| Bilancio | 


all’ 1.12.97 
ENTRATE 


ABBONAMENTI 
BOLLATE: Pierino Maraz- 
zani, 60.000; PALAZZUO- 
LO S/ SENIO: Maurizio 
Zapparoli, 60.000; ROMA: 
Antonio Buccarelli, 60.000; 
CASLANO (CH): Edy e 
Daniela Zarro, 100.000; 
PALERMO: Claudio Pater- 
na, 120.000. 

Totale L. 400.000 


SOTTOSCRIZIONI 

PALAZZUOLO S/ SENIO: 

Maurizio Zapparoli, 40.000. 
Totale L. 40.000 


TOTALE ENTRATE 

Abbonamenti 400.000 

Sottoscrizioni — 40.000 
Totale L. 440.000. 


USCITE 

Stampa n. 35 1.100.000 
Spediz. n. 35 400.000 
Comp. n. 35 360.000 
Sp. viaggio n.35 100.000 . 


Totale L. 1.960.000 


RIEPILOGO | 
Entrate 440.000 
= Uscite 1.960.000 
saldo n. 35 -1.520.000 
| saldo prec. -37.311.783 
. -38.831.783 


saldo finale 


è PANTERA SEMENTI LIME PORVI AT ZE TNA] PATATA VITA GAI Pei FE VAR SUE BTI SE me LA 


Nonostante il forte boi- 
cottaggio messo in atto nei 
modi che sono diventati tri- 
stemente consueti (...uno 
spettro si aggira per l’ Euro- 
pa: l’autorganizzazione...), 
quali il totale silenzio stam- 
pa e la soppressione, in ge- 
nere, di qualsiasi tipo di in- 
formazione che possa arriva- 
re direttamente ai lavorato- 
ri, quello di venerdì 28 no- 
vembre è stato, a Roma, uno 
sciopero riuscito, uno scio- 
pero che non potrà essere 
facilmente ignorato. Lo scio- 
pero di una minoranza che, 


“Diecimila erano gli stu- 
denti, circa 500, o poco più, 
i loro insegnanti.... Il grande 
fiume dei ragazzi (era da 
tempo che non scendevano 
in piazza 10.000 studenti) ha 
accolto senza sussulti, con 
simpatia, il ruscelletto dei 
lavoratori. Le teste grigie e 1 
loden un po” lisi dei profes- 
sori si sono mischiati agli 
zainetti e alle zazzere....” 

` da “la Repubblica” di sa- 
bato 28 novembre 


“Sull’angolo di Via Prin- 
cipe Amedeo ecco l’incontro 
con l’altro corteo, quello de- 
gli insegnanti provenienti da 
Piazza Castello dove hanno 
fatto presidio di fronte alla 
Prefettura con gli striscioni 


Milano: sciopero e corteo 


la riuscita sia dello sciopero 


Anche nel capoluogo lom- 
bardo i lavoratori e le lavo- 
ratrici che fanno riferimento 
al cartello degli organismi di 
base che hanno proclamato 
lo sciopero del 28.11, si sono 


ritrovati in piazza per mani- 


festare contro la finanziaria, 
i tagli delle spese per i ser- 
vizi sociali, e per la libertà 
ed il pluralismo d’organizza- 
zione sindacale. 

Un lungo corteo per le vie 
della città, da Largo Cairoli 
a Corso Monforte, sede del- 
la Prefettura, ha evidenziato 
la volontà di lotta contro le 
manovre dell’asse governo- 
sindacati concretizzatosi con 
il recente accordo sulle pen- 
sioni ed il liberticida decre- 
to Bassanini. Il corteo, che 
era aperto dallo striscione 
della Confederazione Unita- 
ria di Base, era costituito da 
numerosi gruppi di lavorato- 
ri, sia del settore privato che 
pubblico, dai metalmeccani- 
ci ai telefonici, dai comuna- 
li al settore energia, dalla 


cosciente di esserlo, ha por- 
tato in piazza i bisogni della 
maggioranza della popola- 
zione, contro le politiche di 
potere della nuova socialde- 
mocrazia “dal volto umano”, 
intese a smantellare quelle 
che sono le conquiste anche 
delle lotte del movimento 
operaio. Sono crollate mura 
e barriere (ma si può dire, 
con una facile battuta, esclu- 
sivamente sulla testa di quel- 
la che rimane la parte sfrut- 
tata della società; ...con buo- 
na pace dei teorici della “fine 
della storia”), si è dissolto 
l’antagonismo (presunto e 
preteso) rappresentato dal 
socialismo reale, le classi 
dominanti tirano un sospiro 
di sollievo, scampate al “pe- 
ricolo”: il capitale mondiale 
integrato non ha più la neces- 
sità di mantenere in pedi una 
serie di ammortizzatori, qua- 
li il welfare state, figlio del- 
la socialdemocrazia. Le logi- 
che devastanti ed autoritarie 
del neoliberismo, la cosid- 


detta ` ‘americanizzazione” 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADE-ENTE AL.. .NTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Roma: uno sciopero che non potrà e essere 


facilmente ignorato — 


la palude globale, non tarde- 
ranno ad avere i loro effetti 
negativi anche qui da noi. La 
privatizzazione delle ferro- 
vie italiane, ad esempio, con 
il taglio di migliaia di posti 
di lavoro, ha causato, negli 
ultimi tempi, ben undici in- 
cidenti gravi. Possiamo ben 
immaginare quali che po- 
tranno essere gli effetti di 
quelle che chiamano, con un 
termine tecnico (che suona, 
in realtà, come un infelice 
eufemismo), “dismissioni”. 
Dalla padella alla brace: dal- 
la filosofia liberticida, ac- 
centratrice, clientelare di un 
potere statale fortemente 
burocratizzato, ‘“concentra- 
zionario”, alle logiche deva- 
stanti del libero mercato, allo 
strapotere del danaro. Il di- 
battito su quella che potreb- 
be essere una valida alterna- 
tiva, la creazione di una sfe- 


ra pubblica non statale, dopo 


un momento di iniziale attua- 
lità, stenta a trovare una 
concretizzazione progettuale 
e materiale, all’interno del 
movimento di classe. Per la 
difesa delle condizioni di 
vita dei salariati (occupati e 
non), si sono ritrovati in 
piazza organizzazioni del 
sindacalismo di base, lavora- 
trici, lavoratori, disoccupati, 
immigrati, rappresentanti dei 


‘vari organismi di base che si 


sono andati costituendo 
spontaneamente in diversi 
settori del mondo del lavo- 
ro, pubblici e privati. Tanti 
gli studenti, nonostante un 
concentramento alternativo 
indetto a piazza della Repub- 
blica dall’ Unione degli stu- 
denti, a portare la loro soli- 
darietà, a far settore le loro 
proteste contro la riforma 
Berlinguer che assegna sva- 
riati miliardi all’insegna- 
mento privato, sottraendoli a 


quello pubblico. E tutti in 


viale Trastevere, sotto le fi- 
nestre del ministero della 
pubblica istruzione, con una 
selva di bandiere e striscioni, 
il numero dei partecipanti, 
che cresceva con il trascor- 
rere del tempo, ha reso pos- 
sibile lo svolgimento del cor- 
teo che, all’inizio, era stato 
vietato. Dopo una rapida 
trattativa, da viale Trastevere 
(che dopo gli ultimi lavori 
assomiglia sempre di più ad 
una quasi-autostrada: la me- 
tropoli del capitale, dove tut- 
to si velocizza, dove tutto 
sfugge, dove tutto si consu- 
ma rapidamente; non si fa in 
tempo a comprendere il sen- 
so ed il significato delle tra- 
sformazioni in atto che subi- 
to si passa ad una fase supe- 
riore... in modo che le classi 
subalterne, non capendo i 
processi in cantiere, non ab- 
biano la capacità/possibilità 


EI ARI 


di organizzazione autono- 
ma), a ponte Garibaldi, a lar- 
go Argentina, al Pantheon, 
fin sotto le finestre del pote- 
re. Montecitorio e palazzo 
Chigi. Al breve comizio fi- 
nale, sono intervenuti i rap- 
presentanti di tutti gli orga- 
nismi presenti, da Piero Ber- 
nocchi, dei Cobas Scuola, a 
Vincenzo Miliucci, del Co- 
ordinamento nazionale co- 
bas, affrontando le tematiche 
per le quali era stata indetta 
la manifestazione: reddito, 
diritti, scuola casa, sanità, 
privatizzazioni. In particola- 
re, numerosi e serrati sono 
stati gli interventi sulla leg- 
ge Bassanini, una norma for- 
temente liberticida, intesa a 
cancellare le organizzazioni 
di base dei lavoratori e ad 
assegnare il monopolio del- 
la rappresentanza ai sindaca- 
ti di stato, cgil-cisl-uil. 
Sergio Falcone 


Torino: c’è dui di nuovo oggi nel sole, a anzi d’antico | 


e i cartelli. Sono quasi 500, 
c’è chi porta una grande for- 
bice di cartone al collo per 
ironizzare sui tagli che col- 
piscono la categoria.... Il 
corteo di studenti e inse- 
gnanti (con questi ultimi in 
testa) prosegue unito, chias- 
SOSO.. 

da “La Stampa” di sabato 
28 novembre 


A Torino lo sciopero e la 
manifestazione del 28 no- 
vembre non si preannuncia- 
vano facili, al contrario. I 
compagni delle fabbriche 
avevano espresso con chia- 
rezza le loro perplessità sul- 
la possibilità di mobilitare 
settori di lavoratori da diver- 


sanità alla scuola. Tra le pre- 
senze particolarmente nume- 
roso il gruppo degli ospeda- 
lieri dietro lo striscione del- 
l’USI-Sanità, così come 
quello del settore degli Enti 
Locali con Rdb-CUB. Non 
hanno mancato di portare il 
loro contributo di lotta, so- 


prattutto in difesa della scuo- 


la pubblica contro le sovven- 
zioni alla scuola privata, gli 
studenti di alcune scuole su- 
periori. Gli striscioni di al- 
cuni Centri Sociali (Garibal- 
di e Vittoria) chiudevano la 


‘manifestazione. Un giudizio 


positivo di soddisfazione per 


se settimane. Si era scelto, a 
questo punto, di volantinare 
dove si poteva per dare ai 
lavoratori industriali infor- 
mazioni che sapevano CGIL- 
CISL-UIL avrebbero nasco- 
ste e, almeno, per informare 
dello sciopero. Resta, in una 
città ancora essenzialmente 
industriale, il problema di un 
radicamento nelle aziende 
private ma lo sciopero non 
poteva essere l’occasione per 
lavorare significativamente 
in questa direzione. Alla 
manifestazione erano co- 
munque presenti una delega- 
zione della SKF (metalmec- 
canici) di Pinerolo ed una 
della Federazione Lavorato- 
ri dell’ Informazione Uniti di 


che della manifestazione è 
stato espresso dagli organiz- 
zatori, che hanno conferma- 
to la loro volontà di prose- 
guire nelle iniziative per di- 
mostrare la vitalità del sin- 
dacalismo di base e per af- 
fermare la necessità di un’in- 
versione di rotta delle poli- 
tiche governative a favore 
della piena occupazione, del- 
la riduzione d’orario a 32 ore 
a parità di salario, del reddi- 
to minimo garantito e della 
parità di diritto agli immigra- 
ti. 


una cartiera di Savona. 

Nel pubblico impiego le 
RdB locali avevano garanti- 
to un certo impegno ma non 
una presenza di piazza con- 
sistente, e così è stato. 

Lo sciopero e la manife- 
stazione hanno coinvolto es- 
senzialmente la scuola con 
risultati, a mio parere, eccel- 
lenti. Per fare un solo esem- 
pio, permessoci dai dati già 
raccolti oggi, solo nel pine- 
rolese, c’è stata un’adesione 
allo sciopero nella scuola 
superiore al 20%. Soprattut- 
to, l’incontro fra lavoratori e 


. studenti è stato uno stimolo 


per entrambi i settori e apre 
possibilità interessanti di 
crescita collettiva capace di 


Nonostante tutto! 


Minicronaca genovese dello 
sciopero del 28 novembre 


Nonostante tutto oltre un 
centinaio di lavoratori di tut- 
te le categorie (dai metal- 


“meccanici al pubblico impie- 


go), disoccupati, precari e 
studenti hanno effettuato un 
presidio davanti alla prefet- 


tura di Genova in occasione 


dello sciopero generale in- 
detto dal sindacalismo di 
base e dall’autorganizzazio- 
ne. Nonostante l’impossibi- 
lità dei dipendenti pubblici a 
scioperare per la precettazio- 


aiutare il superamento di lo- 
giche limitate e corporative 
che oggi sono fotti fra i la- 
voratori della scuola. 

A Torino, come in altre 
province, il Provveditorato 
agli studi non ha fatto per- 
venire alle scuole le circola- 
ri che la legge gli impone di 
spedire e questo fatto rende 
ancora più evidente il suc- 
cesso dello sciopero e della 
manifestazione. Una settima- 
na prima CGIL-CISL-UIL 
hanno portato in delegazio- 
ne alla Prefettura solo 10 
persone nonostante i conve- 
nuti allo loro iniziativa fos- 
sero presenti ad un’assem- 
blea in orario di servizio te- 
nutasi in piazza a breve di- 


ne elettorale in vista del bal- 
lottaggio per le amministra- 
tive cittadine. Nonostante 
che lo sciopero studentesco 
fosse stato anticipato a mer- 
coledì. Nonostante che gli 
organi d’informazione citta- 
dini abbiano ancora una vol- 
ta, vergognosamente, eserci- 
tato la censura più totale sul- 
la scadenza, sui suoi conte- 
nuti e le sue modalità. Nono- 
stante le oggettive difficoltà 
a ricomporre un tessuto so- 
ciale e di classe sempre più 
disgregato dalla crisi, dal- 
l’attacco padronal-governa- 
tivo e dalla complicità dei 


. sindacati confederali (en- 


trambi particolarmente forti 
nella realtà genovese). No- 
nostante tutto c'eravamo, più 
tanti che in altre occasioni 
precedenti e meno, speriamo 
di quanti saremo in futuro. 
Nonostante le difficoltà og- 


stanza dalla Prefettura stes- 
sa. | 

L’illegalità del comporta-- 
mento dell’amministrazione 
ne dimostra a pieno l’arro- 
ganza come rende evidente le 
necessità di forzare norma- 
tive antisciopero che ci lega- 
no mani e piedi mentre l’ap- 
parato può violarle quando 
vuole. Su questo terreno vi 
saranno iniziative legali e 
soprattutto, un lavoro di in- 
formazione. I 

Come sempre, un succes- 
so rende necessario un lavo- 
ro serio di radicamento e di 
elaborazione fra 1 lavorato- 
ri. Credo che ve ne siano le 
condizioni. 


CMS 


gettive della situazione ge- 
novese un embrione di oppo- 
sizione sociale sta crescen- 


do. Ci sono spazi oggettivi 


perché le rivendicazioni dei 
lavoratori per la difesa occu- 
pazionale e il recupero sala- 
riale, si saldino con e lotte 
dei precari per un’occupa- 
zione stabile, quelle dei di- 
soccupati per la vivibilità 
sociale o quelle degli studen- 
ti contro lo smantellamento 
della scuola pubblica. E’ re- 
sponsabilità nostra - in quan- 
to militanti sindacali o poli- 
tici di opposizione - indica- 
re e costruire dei percorsi 
che nulla concedano a logi- 
che particolaristiche, ma svi- 
luppino in positivo e tentino 
di far crescere momenti uni- 
tari come la manifestazione 
del 18 ottobre o lo sciopero 
del 28 novembre. 

P. Medina 


